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All' TlLUStRISSIMO SrONORB 

li Sig. ENiuca Dav^mant. 



NB i molti ann che Ti 
S.V.inuftr«riina efer- 
citò m Italia il nobile Impiègo' 
d' Inviato del fuo GlorioHffi-: 
ma Sovrano; fofte continua- 
mente ammirato Conofcitore 
ed Amatore non folo de' pre- 
atofi Aramii]^ beÓe Opre 
A 4 degli 
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degli antichi e de' moderni li- 
berali Artefici; ma generofo 
Fautore ancora delle antiche e 
moderne Lettere. Qiieftono- 
tiflìmo e defìderato Manofcrit- 
to che volefte con fomma Cor- 
tefia donare alla mia bramolk 
voglia di darlo alla luce delle 
ftampe, è una delle riguarde- 
voli fpoglie de' voftri yiijuoli 
Aequifti : ló ne dedico all' II- 
luftriflima S. V. la fedele Tra- 
duzzione del mio ftimatiflìmo 
Amico, perchè (limo di non 
poter meglio moftrare là mia 
Gratitudine; che con rendér- 
tì parte del Doiió. Non Qai 
- ■ ' ■ la 
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la letteraria Repubblica delufa 
nel dcfiderìo del Greco Origi- 
nale; perchè a fuo tempo fi 
pubblicherii con la Traduzzi- 
one latina. Son certo poi d* 
incontrare in qaefta doverola 
Dedica il grato Genio del fapi- 
entiffìmo Traduttore, mentre 
egli dì già vi dedicò la fua fè- 
delìffima Traduzzione di Teo- 
crito. E fperando Gradmien- 
to cortefe, mi raflegno 

Dell' Illuftriffima Signoria V. 

Umilinìmo Servo 
P. A. 
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PREFAZIONE 



bEL TRADUTTORB. 



SBnofonte Efefio, legato con al- 
tri manolcritti cioè dì Achille 
Tazio degli amori di Clitofonte, c 
di Leticippe -, de' Faftoralì di Lon- 
go, ftampati Greci la prima volta 
£i Firenze; di Caritone Afrodilea 
degli amori di Cherea e di Calliroc, 
Doo per anco eli' io iàppia, ftam* 
pato; e colle Favole d' Elbpe, di> 
Tcrfe In parte, di fi-ale, dalle ftam- 
paté; qnefto Senofonte, dico, in 
minutilfimi si, ma ben dintornati 
carattiri per f antidiità gialli, e 
niggiiiofi fintto>ia fórma ipadn. 
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k) che è pur fegno d' antichità, fi 
■ritrova^ella Ubreria de^ dotti Mo- 
nap de^ celebre Badia dì Firenze. 
De i Codici Greci di quefta Badia 
ne fa onorata menzione il dottiflì- 
mo Padre Bernardo Montfaucon 
nel Tuo Diario Italico. 

Di qoefto Senofonte EfeCo ne 
Jraduce alcnne poche righe il no- 
^To &pMi&iIìmo.Polizì<inò, nelle fùe 
Mifcell nee al cap. 51. cìtandqlo 
con elogio. Sic vtique Xfnophort feri' 
bit non ^uidem A'hemenfts ille^ fed 
tdter ea non infuavior Ephejtut : Così 
.Sniefottte. finve^ peri-^Sfi-^t- , 
,nieftf'llti B»V altro E/efio tum metta 
Mtgamt- Ciò non fu ofTervato dal 
Vo0ìo, il quale nel trattato hi- 
fioricU Gratfù et Ui'misy cita fola- * 

mente Suida, che tra gli altri Se- 
'I' nofbnti 
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nofoatì fa.menrione ancora, dì 
quefto noltro, e della prefeate O- 
pera dicendo. 

Siytfay EfÌn@- i$ne(U%- 'Efinitit/> 
èni j (p«77P[j£ Siàhia. '%■ msi A^gf^F* 

Senofonte Efejìo Ifiorica. le Eftjìacht. 
Quefii fono libri d' j4mori, dieci,d' A- 
hrocome e d' A»thi4 e dtlU Città de- 
gli Efefij. ed altre Coft. I libri Ama- 
tori( che trattano d'Abrocome, e 
d' Anthia fono nel preziofo Mano- 
Icritto della Badia cinque compiti, 
e non dieci, come fi legge in Suida ; 
talché lo iota s' avrebbe a rifor- 
mare in epfiloD, Jè non aveflè vo" 
lutoSuida mettere in conto per av- 
ventura on Trattato a parte, che 
egli avene fatto, intitolato : della 

attà 
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Citti d' Efefii, e ald* eompo^ 
fiziam, che egli dice, eh* ci 
fece. 

^^laoda fioriHè, non fì rmTÌeae 
da aliiB palIóM' Opera, n» 
fi vede, cif egli i aiolt» puro ed 
riegante, don certi piccoli iiiem" 
bretti, ed incili, ed ha una certa 
aoaaàèttata maniera, ft^ofaiafie- 
BK, a dUaib» cbe pare i» eert» 
modo^ taée Delti' il FDlìTiiaiia a 
qQello antico d* Atene raflbmiglt* 
atfi-, Uqoale fu detto la Mufa At- 
tica. E dii là che Abrocome già* 
TSneGtrdk etaitcvò, cSMtaM- 
le ficcende d' Asiore, cak» poi 
dalle fietEedél tfitdielìmo, non glt 
delTe il Carattere di duna 
{deferiteli oelie fae alakaciOnie 
Sta»- 



Stanae ? * Abrocome giovane bel- 
liflìmo, e ADthia giovane belIilE- 
ma, incoQtrandofì i loro occhi 
nella proceflìone di Diana, s'ac« 
tendono fieramente di vicende- 
vole Amore. Non anno bene, nè 
trovano quiete, fino a che non fi 
Jpofàno. Dopo lo fpofàlizio, per 
un loro non fo qual Deftino sbalza» 
ti, lì mettono in viaggio léparata- 
mente. Per tutto, ove capitano, 
innamorano tutto'l mondo. Dalle 
Infìdie, e dagli aflàlti amorolì ne 
Icappano illefi, o per accidente, o 
per induftria, o per miracolo ; e 
'mantenutali tra loro la coniugai fe- 
de coItantiUìmamente ì ritornano 

* Nella prima parte delle Stsmu di diverd 
illuftrì Poeti, raccolte da Ludovico Dolce, m 

in 
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in patria fettofi, e trionfanti.<Acci- 
denti fopra Accidenti maravigliofi 
e maravigliofamente e nettamente 
defcritti. 1 nonai propri fono fre- 
quentemente lipetotiperamor del- 
la chiarezza, e perche le perfone 
introdotte non ricambino. Nèil 
Traduttore ha fchifato quella ma- 
niera, mettendo il piede, per quan- 
to è poffibile nelle orme dello Au- 
tore, che ancora a lui fono parure 
naturali, e graiiofe. 
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LiB. I. 

Era in Efrfo un uomo de' grandi, c pof- 
icnti del luogo. p« nome Lfcom«ie, 
A qucfto Licomede d' una donna del pacfr, 
chiamata Temilto nafte un figliuoli), detta A- 
brocotne, tma gran colà, per fattezze di cor- 
po olttcpaflanti ; d' una belude, che nè in 
Tonia, nè in altra terra per avanti nonfti.QÙc- 
fto Abrocome fempre, e di di in dì crefceva 
inbeliczza, e gli fiorivano Indeme cdle belle 
qualità del corpo anche le buone dell'animo* 
condoffiachèr univerlale erudizione ftudiavai 
•la varia Mu£qi elèrciiava, la cete», e iaca-' 
TaSaizu. « la icbcrma i. conTueti Sun dk- 
dzzi. Era per tan» ia pregio meia> tena» 
tD, non fblo da tutti quanti gli Efi&i,'ma 
eziandio da quei che aWtanò il- rcflan'te de& 
Aiìa, e grandi in lui avevano t ^icnnze, ci* 
e' fbOc per venire un Cittadino e 
conllderavano il^ovan^ còmcimNumfttat 
«teavvi ornai alcuiit tóe'anccró J-adonrooo' 
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2 Seno T. Efesino. 

in vedendolo, é porfergli preci. Aveail giova- 
ne in le gran rigoglio, ebaldanzofoandavadcl- 
le prerogative deU' animo, e molto più dells 
■beiti del corpo. 'L' altre colètutle.qualunque 
fi diceano belle, come inferiori teneva a vile, 
e niuno a lui o Ipetfacolo, o udita lètnbrava 
d^na d* Abrocomc, e fc alcuno giovane ten- 
ratto, fenciulla di vago lcmbianteeirercudi(&, 
iì rideva di coloro, che il dicevano, come non 
ilcienti, ic eilcre il bello. Certamente egli non 
iftimava 1' Amore, ne meno Iddio, ma del 
tutto lo ributtava, come avendolo per niente, 
dicendo, che non mai alcuno s' innamorereb- 
be, o fi fottoporrebbe allo Iddio, non volendo. 
£ le a forte tempio,o ftatua à' Amore vedeva, 
iè ne burlava, c lèntcnziava fe ftelTo eflere d' 
ogni Cupida piil bello, e della bellezza mede- 
£ma, sì nel corpo, come nello fpirito. La- 
onde così andava la bilì^na, che dove Abra- 
come compariva, nè flatua fpiccava, ne im- 
magine fi commendava. S' adira per que/lo 
Cu|^o, poiché egh è un Dio piccolo, orgog- 
lioto, inefoiabilc. Ora cercava un' aftuzia 
centra il ^ovane. polche anche allo Iddio pa- 
reva t^li difficUmttite prcodibilc. Armando- 
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- -fi aauiKjuc di tutto punto, c tutto l' dircito 
delle amorolè magie attorno mctrendofi, mof- 
fe contro ad Abrocome. Celebravafi la fella di 
Diana.Solenoità del pacfe,andando6 dalla citiìal 
terapioperlo/paziodifette ottiivi di miglio. 
Era duopo clic gilTcro in procedione tutte le 
donzelle di quella contrada, fontuolimente a- 
domei e lutti quei giovanctn. cheeiano della 
«elS età d' Abtocome, il quale li trovava 
avere intorno a fedici anni e andava co' Pu- 
pilli, e nella prociffione portava il vanto.MoI- 
ta moltitudine concorfi era allo rpettacolo, 
molta del paefc, molta di tuorli polche co- 
Itaianza era in queBa ngunata di trovare gli 
J>ofi ale pulzelle, e le donne a i garzoni. An- 
dava per via ordinatamente la procllTione. Pri- 
ma 1 facri arredi, eie torce, e i caneftri e gì' 
wen5ipordaicavalli,eicani, egllarncCda 
cacca, quali cofe guerriere, ma le più oan di 
Fce. C^afcunas'eraacconcia. comepelDa- 
mo. Guidava l'oniine delle fanciulle Antlia 
ftg Imola di Megimcde, e d' Evippa, genie 
M paefc. Era la bellezza d' Anthia di maiavig- 
loi pilBodo d' affai r altre Éutdollc, ed inni 
B a avea 
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4 Seno F. Efesino. 
avea da quattordici. Fioriva b lua pcriòna in 
leggiadiia di lattezze, e il molto ornamento 
dcil'anettamra conferiva alia bdlezza. Chio- 
ma bionda; la molla difciolta, la piccola in- 
frecdata; ^11' aure fventolante: occhi brut 
chetti, gai, come di pulzella, terribili come 
d' afTennata. L' abito, una gonnelletta purpu- 
rea, cinta, andante al ginocchio fino alle brac- 
cia. Pelle di daino fopra; rurcalTo pendente, 
archi, arme, dardi, cani dietro. Piùd' una voi- 
ta vcggcndola uel fiero luogo gli Efcifij, ado- 
raronla, qu^ Diana, ed allora aUa fua compar- 
fa fclamò il popolo, c varie ulcivano da i ri- 
goardanti le voci; alcuni dallo fpavcnto affer- 
mando eUcie ella la Dea; altri una tale daHa 
Dea adottata. Porgevano preghiere tutti, e 
■doravanla, e i genitori di lei felicitavano, 
e da tutti quanti era acclamata ; Anthia la 
bella Or quando paffava la moltitudine delle 
fendale, ninno altra cofi che Anthia aveva 
in bocca. Ma quando Abrocomc co' fai- 
ciullì fopravvennci d' allora in poi, avvenga 
che bella foITc la vifta delle hnciuUc, tutti 
nel vedere Abrocomc, di quelle fi dimen- 
ticare, e gli iguaidi in lui rivolfero, dalla ve- 
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dutB ftordici gridando, condire. Bello Abrn- 
coitii", niuno è fate», come egli. Si mollerò J fi 
bello WJio.Ebbevi alcuni, chepa/Iàron piiji;i, 
ediflèro. Che ijioiàltzio (ària <j-jdlod' Atiro- 
comc, cd'Anthia! Quelli eranoiprimi ftudj 
àLÌl' auificio di Cupiiio. Prertamcme l'en- 
ne ad ambedue il fentimento, che cii loro lì 
avca i e si Anthia era venula in difio ili vedere 
/.brocome, come il fin all' ora difaraoratoA- 
broccnie bran-.ava vedere Anthia. Atiunque 
come fu fornirà la procelllone, e tutto il po- 
polo SFcnne nel tempio per iaci-incarc, e l'or- 
àinami della proceiTtone si fciolfe, ed inlicme 
s-à cfleie vennero uomini, e donn?, garzoni, 
c itonzcile; quivi 1' un I' aho li mii-ano; pre- 
fi è Anthia da Abrocome, c Abrocomc vinro 
da Amore. SguanJava continuo nella fenci- 
ulla, etcglierfi dalla vitta volendo, nonpotea; 
che fopra lui aggravato il riteneva Iddio. Sta- 
va Anthia ancora, male; con tutti e con if- 
palancati occhi la beltà d' Abrocome in loro 
sboccante ricevendoi eie maniere omai.deile 
fanciulle proprie, Iprezzindo, poiché cinguet- 
tò un poco, perche Abroconic udiilè; e le par- 
ti della po-fona ignudò, quelle, che lì pote- 
B ] raoo. 
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€ Senop. Efestmo- 
vano, ptrcho Abrocome vede[&, il quale- li 
polc a vagheggiare, e già era prigioniero del- 
lo Iddio. Per allora dopo avere ficrificaCo, li 
partirono dolenti, acculando la troppo prefìa 
partita; talento avendo 1' un 1' alno di rimi- 
rarli, rivoliandolì, e lòffirrmandofi, trovavano 
molti preteftid'intraitenerfi. Ma quando cia- 
icuno fu da lèi allora conobtiero, a tjual fè- 
gno di fciagiTCeran venuti; e in ciafcuno di 
efli fuI>cntrando la conliderazionc della villa 
dell'altro; l'Amore in loro venne a rinfocolar- 
li, nei rimanente de! giorno crefcendo il defi- 
derioi quandoatidaroa dormire, vengono nel 
colmo del male, e 1' amore in ambedue era 
•fa non fi poter rat tenere. Svellendoli adunque 
'il chioma Abrocome, e rtrappandofi ilveftito;-. 
Ahimé le mie dlfgrazìc. dtflè. Che acciden- 
Upatiico io, mcfchino? Quclb infino a qui 
virile AbrocOTne quel difpreiMntc dell' A- 
jnore, quegli, che a quefìo Iddio dicea viUanìd 
j>re£i laao, e fon vinto, e loti forMto a fer- 
-virca fiuiciiilla, e fembra già alcuno più bel di 
me, e chiamo Iddio l' Amore. O dei tutto 
vile, ed oltre a ciò malvagio ! Non fofterrò 
eia, non diue.ò gcncrofo! Non Ciro piii bei- 
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[o dell' Amore? Or da me fi vuol vincere uo 
Dio. eh- è nulla. Bella donzella. Come? a'tuoi 
occhi Abrocome: vagaè Anthiai fenza marito, 
c tenera. Non aver tu quelli penfieri. L'Amore 
me mai non vincerà. Sì dilTe; e lo Iddio più 
gagliardo Io premeva, c traealo contrafbnte, 
c cruciavalo ma! liio grado. Non potendo 
adunque più foffrire, gittandofi per tara, Vin- 
cefti diilì-.o Amore, gran trofeo da te ceretto 
conrra Abrocome il temperante, Haiperfiip- 
pliclisvolc il tuo (Jiflealc. che fi rifugia a te, 
paJronc del tutto ; non mi abbandonarci uè 
troppc[ volerpunireun temerario. Inefpertoan- 
Cora clTendo, o Amore delle tue cofe, venni 
in fuperbJa, or via, rendici Anthia j lìj non folo 
acerbo a chi ti contraddiflc, ma Iddio bcnefcc- 
twcachièvinroi Qucfto diflèicl' AmorcpKl 
il miccio i e pensò di rifijuoterc da Abroco- 
me una gran [Hinizionc dell' orgoglio. Stava an- 
che Anthia male; e non potendo più lòi&irc, ' 
rifreglia fc flefTa, ing^tundofi, che quegli 
eh' erano in ca6, non fc n" addcffiro. Che 
accidente, dice, odi/graziata, è quello? Fan- 
ciulla oltre all' età m' innamoro, e mi doglio 
in nuove fo^, e non condecenti a donzella 
B 4 fb 
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fo paziie per Abrocomc, bello si, ma fuperbo i 
e qua! lìa del dcfio il termine? e qual ia fine 
(tei male ? feftofo è quello vago, io fanciulla 
ben guardata, quale prenderò per ajuto? a cui il 
tutto communichctò? Dove vedrò Abroco- 
mc ?QueIli lamenti l'uno, e l'altro di loro tutta 
notte taceva e avevano davanti a gli occhi i 
loro afpcttii formando nell'anima 1" uno i ri- 
tratti dell' altro. Ma quando fu giorno, andò 
Abrocomea'conTueti elcrcizti. Andò lavergì- 
re all' accoftumata adorazione della Dea. A- 
Teano i corpi loro dalk paflàia notte patito: 
b guardatura fmarta, e il colore cambiato, e 
quello fu per un peizo : e non veniva loro al- 
cunprò, InqueAo, nel tcmjao della Dea fog- 
giornando, htcevano a gli occhi-, dire il vero 
pcrpaurafcambievolmentevergognandofi. Sol 
tanto folpiriva di quando in quando Abroco- 
mc, e bgrimava,ed intendeva nella £inciulla 
eompafTjoncvol mente afcoltante. Anthia feo- 
tiva la flefià pafiione, ma da moko ma^iorc 
calamità era piefa: Ce per ventura altre fanci- 
ulle, o donne vedc-flé in lui riguardanti fé tut- 
te rimiravano AbrocomeJ fi fcorgeva chiara- 
mente attriftai-fi, temendo di non eflèr paflàta 
in 
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in iftima. Leprcghicrc di tutt' e due erma alla 
Dea in pubblico nalcolè sì ad altrui, ma fìmi- 
glianti. In progreflb di tempo il giovane non 
reflc più, ea lui turto il corpo era ornai fpen- 
to, c il coraggio abbattuto, talché in gran 
confu/ìonc fi trovavano Licomede, e Teinifto, 
non Épendo. che fbflè accaduto ad Abroco- 
nie, ma paventando da ciò che vedevano. In 
runigliantc paura eran polii M^medc, c 
EvippapcrAnthia, veggendo la bellezza di lei 
guaftarfi, e non apparendo cagione di difiv- 
ventura. In fine introducono da Anrh-a in- 
dovini, elacerdoti, come per ritrovare il pro- 
fcioglimcnto del male. Quegli vegnendo, fa- 
CTificaroBO vittime, e varie libagioni feciono, 
e diflèrvilópra; voci barbariche, dicendo di 
propiziare alcuni Jpiriti, e fingevano che il 
male veniflè dagli Iddij Ibncrranei. Moho 
ancora iàcrificò per Abrocome, e pregò Lìco- 
mede: Ma non veniva htta a niuno di loro due 
veruna liberazione del male : ma vie maggior- 
mente ardeva l' Amore. Giaccano tutt' c due 
'gravemente infermi, ed in pericoloib flato, di 
punto in punto allcttando d' avere a morire, 
non potendo concare loro cakigiià. Final- 
fi f menta.- 
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amte mtikhDo i Pidri^i' ambedue agli Dti' 
per indovinare. elacaglaoeddnuIceUrìnu- 
dio. Poco è difcoflo il tem^ d' ApoUfaw 
Colofonio, lungj d' Sfcfà una Navigazione di 
dieci miglia. Qui povenendoi raandatidell' 
una, e deU' altn parte fiipplicmo lo Dio a in- 
dovinare il T£io. Giun&o inlìeme. Ri^xHide 
l'Oracelo comuni pre%ì a tutt' e due,ia verfir 
qnelte paiole.. 

Cbe bnuaate dd mal %er là fine, 
E1{diic^7 mo&load»aìaii ti mùn-. 
Indi ne fciy kl ihcug ipB ft .; 

Ed ape di non ne veniie a fine. 
Amhi'M fii^^ran fiivra del mars' 
Dalla rabbia cacdad, e gravi oofè 
Padrmda coler, di' i^no il more^ 
E ad ami» fià iI,talamo £|)dcTOb 
Eliiiocoftugg^toieì epcefS> all' ondt- 
Dd fiume mio, aUìienrenda. 
Salvatrice, io futuro rìcchìdonì 
TteSanoìàì ma ancor d<^i mali 
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Come queflj ntidaj furono portati m G- 

fcJb, torto i loro genitori erano in isbìgotti- ■ 
mento, r che terribile fi fiiflc quella aflài 
dubitavjno, ma indovinare le parole d' Iddio 
non poteroi», poiché nè qual male, nè quale 
fcampo, nè quali legami, nè qual lèpolcro, nè 
qua] fiume, nè quaj da Dio foccorfo. Parve 
■dunque a loro, molte colè penlanti, coniò- 
laie 1' Oracolo, per quanto potealì, e congiu- 
gnere in Matrimonio i figliuoli, quafi quella 
fijl^ la volontà d' Iddio, per quello, che avei 
vaticinato. Ciò parve loro, e giudicarono 
<iopo fette le nozze mandai^li fuori per qual- 
che tempo a viaggiare. Piena ornai la cinà - 
«■a di banchettanti. Ogni cola felloni, e 
ghirlande, e divulgate le future nozze. Ora 
tutti erano fèjicitati ; con din; quegli condur- 
ti (di che ferta^ moglie! Anthia, e quelh con. 
S"al giovinetto fi corcherà! Ora Abrocome, 
come intefeel'Oracolo, e'I marita^io; dell' 
avere a avere Anthia grandementegioivaj nulla 
poi Io Ipavenravano i vaticinij } ma Icmbrava, , 
che d' ogni fpavcnto il prefcnte fiato feflè più 
dolce. Apjmcflbtiuefto ancora Anthiagodcva 
B 6 d'xveTCì 
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i' avere a avere Abrocome. Ma che cGlio, 

che fciagure? Difprcgiava tutte le di^razic a 
venire, avendo per confolazionc Abrocome. 
Quando adunque ropravvennc il tempo delle 
notzc, e fi facevano le vigilie, e vittime molte 
fi Verificavano alla Dea; e poiché quefte cofc 
furono fomite venendo la notte j c pareva un' 
ora mill' anni a Abrocome, e a Anthia, me- 
narono la fiinciulla nel talamo, colle feci can- 
tando Imeneo; acclamando, e introducen- 
dogli, gii mifcro a ietto. Ed era a loro la ca- 
mera a^iuftata, ietto d' oro, coperto di co- 
perte purpuree, e Cipraillettoeraun padiglio- 
ne. Baldacchino ftoriato, fcberzanti Amorini, 
parte correlando Venere. Vi avea ancora 1' 
immagine di Venere : parte cavalcando fopn 
ilruzzi, parte intrecciando ghirlande, parte 
fiori recando. Quefto in una parte dd padi- 
glione, Neil' altra era Marte non armato, ma 
come per l'amata Venere, abbigliato, corona- 
to, colla Clamide; 1' Amore gli lacca fcorta, 
tenendo la tace accela. In quefto padiglione 
coricarono Anthia menandola ad Abrorome, 
e chiuGso le porte. All' uno, e all' altro ven- 
ne UD accidente medefimo» Dcpiij.po[eano tra 
loro 
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loroparlarii, né mirarli al rincontro negli oc- 
chi. Giaceano dalpiiccrc abbandonati, ver- 
gognando, temendo, anfàndo, godendo, pal- 
pitavano loro i corpi, e agitavanfi loro l'ani- 
me. Alla fine Abrocoire rinvenuto, abbrac- 
ciava Anthia; quella lacriiTiava, 1' anima ilia 
mandando innanzi i legnali del dùio le lacri- 
me, E Abrocome, O a me, dice, diiìatiflima 
notte cui a fatica ricoverai, molte notti prima 
difirventurate perdendo. O della luce a me 
■pili diIctto£i Donzella, e di quelle, delle quali 
giammai fi ragiona, più avventurata. L'amante 
bai per tuo uomo, con cui vivere,e morire av- 
venga a donna fiviaj e in ciò dire k baciava, 
e riceveva quelle lacrime, e a lui parevano d' 
ogni nettare più beverecce quelle bcrime, ed' 
ogni lenitivo medicamento piiipoffcnti. QueU 
la pocliecolè parlandogli; Sì Abrocome, dìC~ 
ic, ti pajo bella, e appreflb la tua formoficj. 
piaccioti. Vile, e codardo. Quanto tempo 
innamorato indugiarti? quanto flirti tralcu- 
rato, apprefló i miei mali? Che colà ho 
Patito Ikpevi. Or" ecco ricevi le mie lagri. 
me, e la bella tua chioma beva amorolà be- 
vanda, c attaccati fra noi congi ungiamoci. 

InoafHamo 
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Innaffiamo ancora le ghirlande colle noftre 
mefcolMe lagrime, acciocché ancora quellccon 
ei&t noi s* innamorino. Così dicendo tutta U 
faccia di lui abbracciava, e tutta la Zazzera a' 
ùioi occlù applicava, e le ghirlande riprende- 
vano, e lablffa con labbra baciando cucivano 
infìemci e tutto ciò che peniàvano, per le 
labbra dall' anima dell' uno nell'anima dell' al- 
tro per bado li tramandava. Ora baciando 
diagli occhi di quelb, oh voi dice, che me 
nolane foveotc. Oh voi, che ndl' anima mia 
jl primo ago mettcfte! Già orgc^liofi, ora 
amoiolì. Bene mi fèrvifle, e ali' amor mio be- 
ne Dell' anima d' Abrocome l^cefle fbada. 
Adunque voi amo, e bacio molto, e a voi 
combacio gli occhi mici lèrvi d" Abrocome. 
Voi ora lèmpre vagìi^giar pofiiate ic ftefft 
a>& né a Abrocome altra bella moftiiate, nè 
a me paia alcuno altro apparifcente. Abbiate 
r alme, che vm bruciale. Quelle alla pari guar- 
date. Tai coie dicevsi e abbracciati flrettamen- 
te lì giacquero. E la prima volta gli amori di 
Venere goderono. Tenzonavano pofcia tutta 
k notte tra loro garrtggiaiulo > chi apparirla 
^ j(aiiun(»ato. Ma poiché tu g^rno, & le 
yacoito. 
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rorono molto più piacevoli, c aflaì pìu con- 
tenti, godendo 1' uno dell' altro quei be' tempi, 
che defideravano. Tutta quanta la vita era 
loro una fefta, e pieno di ricreazione il tutto i 
e ornai anco de' vaticini) oblio^ ma non gii 
iè Io dimenticava il deAino; ma né quel Dio, 
cui ciò era parlò, ièl metteva in non cale, Paf. 
£ito poco tempo penfirono i padri di inao- 
dnrglì fuori della città fecondo il fermato: 
poiché doveano altra terra vedere, e altre cit_ 
tadi, e r oracolo d'Iddio, per quanto pofTibile 
era, coniblare, ftando lontani qualche tempo 
da Efe£>. Apparecchiaroniì tutte le colè lo- 
ro per la partita. Navi groflè, e Nocchieri, 
prcfti a condurre, e ie cofe necefSrie dentro vi 
furoD polle. Molti abiti, e var;, molto argen- 
to, ed oro ; c di cibi una foprabbondantc pro- 
vilìone. Sacrificij, avanti l'andata, a Diana,e 
orazioni del popol tutto, e lagrime di tutti, 
come fe dovefftr partire figliuoìi comuni. 
Era la navigazìme loro apparecchiata vcrlb 
Egitto: or quando venne il di' della partenza, 
molti icrvi, e molte ferve, e ellcndo b 
nave per partire, tutto vi era prelcnte di^l; 
Efdìani accompagnanti; e moke di loro, 
eoa 
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con faci, e fiailìci;. In qudlbadunque Lieo- 
mede, e TcmiAooe venuti in ricordanza di 
rutle le colè inlicme, dell' Oracolo, del pelle- 
grinaggio del figliuolo, giaceano in terra 
cofternati. Megamede, e Evippa aveano la 
medcfima patTione, ma erano più contenti, 
mirando le riufritc delle cofe vaticinare. Ornai 
adunque tumultuavano i nocchieri, ii Icìoglic- 
anoipóppeii, e '1 piloto prencicvailfuo porto, 
emovealì la nave. Grido degli uni dalla ter- 
ra molto, e degli altri, che nellanavc, tramcf- 
colato. Quegli, ofigliuoii dicendo cariiTitnii 
vedremvi più, noi che v' ingenerammo? E 
quefti, o Padri, dunc]uevi lalceremo? Lacri- 
me allora, e Arida. Ecialcunopcr nome il con- 
giunto chiamava, gran ricordo lafciandofi tra 
fero il nome. E Megamede preià una guaftada, 
clibando.pregava, talmente, che fuflè udibile 
da quei della nave. O figli, dicendo, gran- 
difTimamentc fiate felici, e fugghiate i duri 
Tatidniji cvoifilvi ricevano gli Efclìani, e 
la dilettiiTima patria ricuperiate. Che (è altro 
accaggia; ciò lappiate, che né anche noi piii 
farem per vivere. Vi mandiamo a un camino 
fciagurato sì, ma ncceilàrio. Mentre ancor 
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favellava, loimpedivanlehgrìiTiff.E cotlorofi 
partivano verfokcittaiic, la mohirudinc con- 
Wandogii a ftardi buon cuore, c Abroco- 
mc, e Ambia abbracciati tra loro giacevano, 
molte colè ripcnlàndo, t genitori compalTio- 
nando, la patria bramando, l' Oricolo temen- 
do, dello ftar fuori Ibfpcitando. Ma teneva 
loro luogo d' ogni conlòlaiione il navigare in- 
fieme; e quella giornata avuto profpercvole 
vento, fornendo il viaggio, s' incontrarono io 
Samoifola lacra di Giunone, e quivi laaiti- 
cato, e cenato, e fatto molti voti, la vegnen- 
te notte partirono. Ragionari fra loro molti 
fcaintiievoli,Giugneremo mai noi a ftare infie- 
me? E Abrocomc tratto un grave folpiroj 
venuto in rimembranza delle cofe Tue, Anthìa, 
dille, deJh vita a me più cara j Principalmen- 
te avvenga l' avere buona ventura, e campare 
tn noi. Ma & deftino fia, che alcuna CoS 
ci secarla, c come 1' uno dall' altro ftaiem- 
ne lungi? Giuriamoci entrambi dilettiflima. 
che tu a me ti manterrai pura, ed altro uomo 
non foflcrrai : ed io che con altra donna non 
m' accaJcró. Udendo dò Anthia, forte ftri- 
dcva; c perche quelle colè, diile, Abrocomc, 
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ai credute? Che fe io prrita fa da re, dell' 
uomo ancora contra di meconlìdcrirCIiepu- 
rc ne anco viverò punto lènza di te? ne il Sole 
rimirerò? Quefte coù Anthia diceva. E fo- 
praggiurò ancoAbrocorae. ET occalìonela- 
ceva i ioro giuramenti più tremendi. In que- 
(to lanavcpalTarifola di Co, e diGnido; ed 
appariva j' ifola di Rodi, grand*;, e bella. E 
loro qua duopoera che approdaflèro del tutto, 
perocché affermavano i nocchieri chebilbgna- 
ya fere aajua e rinfrcicarfi; dovendo cadere 
in Junga navigazione. Fu condotta la nave 
a Rodi, e sbarcati i naviganti, e sbarcò anco 
J^brocome, tenendo per mano Anthia j Erano 
"gunati tutti i Rodiani ftupiti delle bellezze 
^' giovani, ne vi ha de* veggenti chi palMc 
^'Wijdo. Altri dicevano quello, avvenimen- 
to d^ii ; gitii adoravano, e con gli atti 
'1 dimoftravano.Epreftamentepcrtutta la cit- 
tì rigirava il nome d'Abrocomc, ed' Anthia. 
Eoranoaloro pubblicamente, e facrificij &cri- 
fican moltij e fanno la fella del loro avveni- 
meoto. Ora ^lino tutta la città viJìtarono, e 
oficrirono nel tempio del Sole una armatura 
intera. 
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ntenit d' oro, c fariflènH fbpra per iMniafa • 

1" inlòrìzìoiic degli offeritori. 



Amia, e Atroecmed'&Afòitt^ 

(jaeSs enfe atènSo o<fete, pachi ^onT 
fiandiadl'ìfida. ÉffiattnloC nocchieri, moT- 
fiw», eoo aver fttbi pnwìlìone di viveri. 
Tutto a pt^xilo Rodiani gli acconipagna- 
Wi e da^'nia erano portati con fevorevole 
vobv c era loro la navigazione benigna ; e 
ifà giorno e !a notte vegnente eran portati 
Hifimndo l' Egiziano mae. Il iccondo celiò 
il vento; bonaccia, e tardo viaggio; e pigri- 
zia de" naviganti, e bere in tjueno, ed ebria- 
«&e»tt,e cominciamento deHe-coifr vatidbiab 
fi^ Abrocome vieneapianarfi unEUlM^ 
namederfi fpavcntdà} di n^andolSA^-'Al 
^taitmis,xftait'nttìm «etou^ « 'ftM» 
%n faow^fMWb idw<diq(idiAedBi«(|4 
tfii c dw-^ ikri -TfuMao, ■€ tìmti»mt 
AtaàtAaMhommKM. QoÉOteaAOMb* 
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in RodiCorfiìi.cJieappreflò loro approdarono, 
Fenici di' nazione, in ga!ea grande, a) appro- 
darono come avendo carico di mercatanzia, c 
molti c prodi, (^efti aveano apprelò, che 
nella nave, oro, e argento avevavi, c fchiiFi 
molti, c di pregio. Fermarono adunque ir» 
loro, affiJendo, quegli che fàccflcto tefiftcnza, 
d'uccidere, e gli altri menare in Fenicia aven- 
derc, co' danari, e colle robe e difpregiavanli, 
rome non degni di battaglia. Il Capode' Cor- 
iali fi appellata CorÌmbo,giovanc grande a ve- 
derfi, nella guardatura tremendo, k tizzera 
avea rabbuffata, fpiovuiaj Come queflc cofe 
I corlìri ebbero determinate, primieramcnrc 
navigarono accollo a Abrocomc.di cheto; all' 
ultimo (era intomo al mezzo dìj c tutti gia- 
cevano ^uei della nave, per 1'. ebriachezza, e * 
pigrizia parte dormendo, parte atìdoloraci i è 
loro addoflò la gente di COTimbo colla nave a 
tutta voga: Era galea di molta celerità. Or 
come furono prcflb, làltarono fiilia nave ar- 
mati, «jllelpadeignudc. Equi alcuni fi giura- 
rono dallo (pavento in mare.eperiro, altri vo- 
lendo difenderli rcllaro ucdfi. Ma Abroco- 
nie, e Anzia corrono intorno a Corimbo cor- 
ale. 
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file, e prendentlolo per le ginocchia. I dana- 
ri, diflcro, o Padrone, e noi fervi tu tìenri- 
Perdona la vira, e non più uccidere quegli che 
ti fi rendono volontarj, non per la fteflì Dei- 
tà del Marc, non per la deftra tua. Menan- 
doci dove vuoi, vendi i tuoi firvi, foloabbi pie- 
tà di noi, mettendoci iòrto un ibi padrone. 
Udendo Corimbo, tofto ordinò, che relhflèro 
d* uccidere; c Crafportando le robe più prczi- 
ofe, cAbrocome, eAntia, e certi altri pochi 
di fcrvi, dièftocoallanave, e tuttigJi ajtrihi- 
ro abbruciati; che il menar tutti nè poteva j 
né ficuro il vedca. Era lo fpettacolo mifcra- 
bilc di quc/li, che eran condotti via nella Ga- 
lea; di quegli che abbruciavano nella nave, c 
le mani da quella fiendevano, chclameatavan- 
fi. Gli uni dicevano dove mai ne condurrete 
o Padroni? Qua] terra ci accoglierà ? e qual cìc- 
tade abiterete? Gli altri ; 0 beati que'chc fcn per 
morire felicemente avanti di provare le catene, 
avanti di vedere la corlàrcCra Ichiavitudine! 
Quefte colcdiccodo, qiiefti eran menati, que- 
gli bruciati. In quefto il balio d' Abrocomc 
vecchio omai venerando in villa, e per k vec- 
chiezza, meichinOtnon&fiTendo menato via 
Abrocomc, 
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Abrocome, gittando (è fteflb nel mare, nota- 
va, come per giugnerc la galea. Dove lallcrai, 
figlio, dicendo, me vecchio, il tuo maeftro? 
dove andando, o Abrocome, tu fteflb me ucci- 
di lofvcnturato, e reppellifci; pofciachea me 
che è vivere lenza te? Qaeftecofe diceva, c 
all' ultimo di^erando di potere arrivare Abro- 
come, accomandando fe fteflo all'onde, morì. 
Ciò anco a Abrocome era di tutte le coie la 
più miftrabile, Conciofllacbe e le mani di- 
fendeva invcrfo il vecchio, e confortava i cor- 
fili a ripigliarlo, ma quelli nori facendo alcun 
conto, in capo a tre giorni di navigazione 
portati furono alla città della FcniciaTiro, ove 
i coriali aveano il loro raddotto. Ma loro nel- 
la città propria non isbarcarono, bensì in un 
vicino luogo, d' un uomo. Capitano di coriò, 
Aflìrtopernomcdi cui Corimbo era miniftro 
con foldo, e pirticipazione della preda. Ora 
neUa intermiflione del navigare, dalla molta 
quotidiana veduta. Corimbo 5' innamora d' 
Abrocome, e di gagliardo amore. E lui ver- 
(b il giovinetto la confuetudinc più che mai 
accendeva, e nel travaglio, perfuadere non 
icmbravacfièrpofllfaile, poiché vedeva, come 
fta- 
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/lavano per lo diianim amento, tnaki e vede- 
valo d' Anaia innaniorato j ma anche Io tfòr- 
zare forte cofa pareaglr. poiché dubitava non 
gli faccflè alcuna colà fiera. Ma poiché fcc- 
feroin Tiro; non piii baihr potendo, primie- 
ramcnte feguiva Abrocomc, e confbrtavalo, 
eognidiiigenaagtiulàvaj ed^lipenfiva che 
Corimbo per compafllonc avelie cura, elbUe- 
citudine di lui. In fecondo Iu(^ comunica 
Corimbo l'amore a uno de' CorÉli compa- 
gni, nomato EulTino, cpregalo, che lo voglia 
ajuiare, e conligliarein qua! guiià potellèper- 
fuadere il giovinetto. Euflìno benignamen- 
te ode r afiare di Corimbo, poiché cflb per 
Anthia ftava male, e amava la donzella d' un 
fiero amore. E dice a Corimbo ancora le fue 
colè; poiché affermava per molto coià codar- 
da, fbrtuneggiando. e la vita arcpentagliopo- 
nendo, non godere in franca pace delle fatiche 
guadagnate : e potremo loro, diceva, cappati 
da AlTirto ricevere in dono. Qiiclìc colè di- 
cendo agevolmente perfuafc hi amante. E 
concertano nello fteflb genere fere fiitiehe l'uno 
per 1' aJtro: e sforzarli di perfuadcre, queffi 
Abrocome, c Corimbo Aaiia. In qudìo tempo 
giacc- 
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giaceano sbigottiti, mdte cole iCpepanào, 
tra lor ragionando, continuo giurando di t^- 
fèrvare 1' accordato. Vengono adunque a lo- 
ro Corimbo, c EulTino. e fpiegando di vole- 
re privatamente alcuna colìi dire, appartano 1 
uno Amia, 1' altro Abrocomc, a qucfti 1' ani- 
me palpitavano, e niente di fino dentro pen- 
làvano. Dice Euflmo i Abocome in fevor 
di Corimbo. 

Giovinetto, è dicevdc oltre tìhi^fmtt 
portare malvoleatim d* eRòe venuto Kbè< 
ro, {chiavo, e io vece di lèBc^ pomo. Mi 
fa di mcfÙeri, che n ed* animo àà tatto 
gcd i^^one, ed abtntcd-fa domimune ven- 
tura, ed ami i fotti padroni. Poiché fippi, 
che fta in te '1 ricoverare e felicità, e libertà, 
lèvOrrai ubbidire al padrone Corimbo, Con- 
ciofliachc ti ama di fiero amore; ed è prello 
a ferii padrone di tutto il fuo. Nulla di ru- 
vido patirai, mapiiì benevolo il padrone ti^- 
rai. Confiderà in che flato al prcfente ti tro- 
vi. Soccorritore niuno, il paefe ftraniero, e i 
padroni Corìàlit e di nìun Tupplizio v'èfcam- 
po a cM dì^>ettt Cwimbo. Che uopo è ora 
'ftte dimoile d'ìttri^? pied^ama- 
- ta. 
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ta, a uno dell'età tua? Tutto abbandonai bi- 
fogna che tu at folo padrone rigiiardij a quc- 
flo quando comanda ubbidilciii. In udendo 
-Abi-oconie, torto il ftai a a becca apcna, uè 
trovava cofa di rirpondcrc. Ma lagrimai'a, c 
fijfpiravi fra fc, guardando i;i quali f/angenti 
era venuros e cosi dice a Eullìno. ConceiJì, 
Padrone, eh' io pcnfi un poco, e a tutte 1; 
t-ofe rilpoiidcrò da te decrc; e EuHìno fi ri- 
tradè, Cprimbo d' altra parte contava a ^n- 
"-ia l' innamoramento d' EuiTmo, c la prdèn- 
re ncceffità c che in ogni maniera e giuoco 
forza che dia ftccia 3 t-nno de" padroni, 5 
promcttcalc molte cofe, e niait'taggio Itgittj 
mo, e danari, Jé fi lafdava pcrfuadcrc, c gran 
roba. Ella a M fece una fìraigllante rifpofta, 
chiedendo di pcn.^re breve tempo. EEuflì- 
no, e Corimbo erano inilcme alpettando tra 
loro, che cola fodèro per udire, e Ipcravano 
di facilmente averci a indurre a i'suc la vo- 
glia loro. 
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mera, dove erano fbliti a dormirci, 
raccontando tra loro !e cofi: udite, getami6fi 
per terra, piangeano, lamentavaofi, O ^die 
diceano, o madre, o patria, o cari amici, c 
domeftici.e patenti; ed in ultiir^ ripigliando. 
Abrocome ; O infelici noi, diflè, clic faremo 
dunque? in terra di barbari corlàri, all' iniò- 
Icnza confittati di cor&rii cominciano a 
ademjnerfi , Omct^ù . Rifoiote da me 
'omù k> Id£o n fiippIScio dell' orgoglio mio. 
iintuntontoCdrìnibodi me} di le EuHìno, 
O iatcmpefiì» rerl' mio, e t altro bdlezza ! 
-A tpt&o dunque io ìnfin' a ora callo,. &fin' ' * 
fayiaò, acciò jÓttòmetts me IbHó a m. la-' . 
dnmeamaatet d" un. dilònéflà defio) £qual 
vita mi limane? divenuto Invece d* uomo 
maetrìfe; e privato d'Ansia mìa? Ma per -s., 
la finora ccunp^jua QùBtà, da fanciullo aSSr- 
'VUi con eflò meco, gjnrtvcBe me non Gitto. 
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porròa Corinjboj morròanzi, £d apparirò un 
morto callo. Quelle parole accompagnava 
egli co'l pianto. E Antia, oimè, dicea, che 
dilgratie! Tollo a giuramenti forzali liamo; 
torto proviamo la Icliiaviti'i. Ama uno me, 
ed ha già fperato d' indurmi con pcrfualioni 
di venire nel letto mio, dopo Abrocome, e di 
coricarfi meco, edifiirlafua voglia? Ma non 
cosi io fia tenera della vita, nè fotfra oltrag- 
giata mirare il Sole! L' affare èrifoltito; mo- 
iamo Abrocome. ci pojTederem dopo morte, 
da ninno noiaii- Quelli così fermarono. In 
quetlo Apfirto ii Capitano de' Corfiri, {li- 
mando che vcniiTe Corimbo, e che molic, e 
moravigUofc robe, e denari rccaile; venne al 
luogo, e vide Abrocome; (lupi della belleiza. 
e Jìibito penfando ciò efTere un gran guada- 
gno; glichicfe. Gli altri denari, erobec fan- 
• ciuUe quante ft n' cran prefe difliibuì a Co- 
rimbo. Euffmo, e Corimbo contra voglia 
concederono Abrocome ad Apfirto. Ma il con- 
cederono perneceflitLQuegii fi partirono. Ma 
Apfirto prefo Abrocome, e Ansia, e dSe fervi 
Leucone, e Roda (o vogliam dire Bianchito, e 
Rofa) condufiègli alU città di Tiro. Era rag- 
guardati 
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gusrtlara <3a tutti la lor procclTione, e ognuno 
dopo avere ammirato la lor htUczza. come 
uomini barbari, cbe non av-Mno de' fi^oì 
giorni velluta una Tr.le Formo. ".t„. Dei ftima- 
vano cflerc i ri!>u:ird^ti da loro, e 'ckit pie li - 
cavr^no Aj^firto fn f'Mib-ìi:T tsll (cliijvi. Q_-ie- 
fli, condortigìi in caù, g.i confcgna a uno 
fchiavo ^clc. ordinandc^cbe ne tawffir 
cura, rome eflendonec^l^ t l ^tf ÌÌ i >^ 
cm, & (gli gli veodeflèt^ IVmiKraft'ji^fb- 

"««i^lrtfcfii^ Saria s firn altri ntf^ 

cooTÌvm con Abrocome, tìct preS, e noti 
fi poteva tenere, e non fapéa chefiirlìi poiché 
Bòa ardiva di dirlo ad Abrocome, che avea 
jffopria moglie; e non ifperando giammai 
con lui di venirne a capo, nè indie o&ndo di 
dirlo ad alcuno de' lùoi per tema del padre; e 
perciò più ancora s* accendeva, e flava male. 
' Ida non più poteolofhre alle inol&, panò di 
pancciparc il fiio amore a RoAi 

C 3. Anua, 
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Anzia, fua coefaiica, e ftnciulla, pcvcoc 
che qufila fola ella fì dava a 'credere, che fufle 
per cooperare al fuo defidérioi eprejidcniio il 
tempo, conduce la iànci dia nella Capp^llsdo- 
meftica del padre, e pregala a non le contrad- 
dire, pigliandone da lei giunmento. Le dice 
adunque 1' amore d' Abrocome, e fupplicab 
aJ accudiit;, c accudaido molle promclTe le 
fece, Diflc:ùppi, che Iciniia fcbìai-a; Éppì 
che proverai la mia ira; d'unabarbara, eof- 
ielà. /ippreflb queftc parole lieeoziò Roda, 
fatjuale fi trovò in un pazzo guaio. Peiciot?- 
che amando ella Anzia, rifiutava di paleiarlo 
«J Abrocome, e dall' alrri banda aflai temeva 
dell' ira della barbara Femmina. Parvetc ia 
rfinc che tomalTe bene di far prima conlàpe- 
jrdc Lcucone delle cole dette da Manto, Erana 
A Roda confidenzie (pezialmente &tte con Le* 
Dconc, e avevano avuto che fare infieme tn 
Eftfo. AUorapre&loafoloa folo. O Lcu- 
fonc difTe; fiam morti afJàtto: non avrem 
più i noftii compagni. La figliuo'a del padrone 
Aplirro è innamorala d" Abrocome fieramen- 
te; e iTiiiiaccii, fi: non confcguifce, di farci di 
brutti Icherxi. Guarda adunque, che cofabì- 
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fogna fare. Il contraddire alla barbara è pc- 
ricololb; lo Ihccare Abrocome, Ja Anzia, 
imponibile. Udito cifl Lcucone. fi ricolmòiti 
lagrime, astrando da tutto quello grandi dif 
grazie. Ma dopo un pezzo riavutofi, taci, 
diflè. Roda, io il tutto governerò, Quefto 
detto, le ne va da Abrocome, il quale altra Ac- 
cenda non aveva, che amare Anzia, e effere 
da quella amato, e parlarle, e udirla parlare. 
V-enutodunquea ioroi Che facciamo noi com- 
pagni? Che deliberiamo noi fervi? A unodc' 
fti^roni ni lèmbn', o Abrocome, bello. La 
figliuola d* Afllno (la male per te, e contrad- 
dire a una innamorata barbara fanciulla è dif- 
ficile Ora tu. come ti pare, deliberando- làl- 
va nói nitri quanti, e non po metterc che ca- 
diamo lotto l'ira de' Padroni. UditocioA- 
brocome, s' empie di fdegno j e guardando 
fiTo Leucone; O fcdieraro, diflè. e di quefti 
Fenici piij barbarsi oiàftididirc a Abrocome 
quefte parole? e pre&nre Anzia, d' no" altra 
fanciulla mi narri? Sono fchiavo, ma i patti 
iofo ollèrvarc. Hanno potcftàdd mio corpo, 
ma 1' anima, ho franca. Minaccimi ora, St 
vuole. Marno Ipade, c lacci, e fuoco, c tutte 
C 4. quelle 
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tjucllc colè, rhepuòibfirire un corpo di fc'ii^- 
vcij io mai non m' inJurrò volontario a fe'" 
tono ad Anzia. Mentre dicca cjueilc cofe, 
Anziadilladiljfrairagìaccva col'i bocca eh iu- 
h, efenza poter tatrer parola. Finaimcnie, 
c a {Tran fa:ic3 rinvenutali; lopolliggo, dica 
□ Abrocome il tuo al5èt;o,td eiì'^ia in ecctlicn- 
te guilà amata da te, c apprezzata tengo per 
fede. Ma ti prego, o lire della mia vita, a 
non tradire te lìcflb, ne a getiani dentro la 
barbarica ira. Conddcendi alla voglia della 
PadroM, ed io me ne vado vìa, togliendomi 
da voi coli' uccideimi. Di tanto io ti prego. . 
Seppellirci tu, e vogli bene a chi è caduti, e 
fovvengaii d' Anz'a. Quefìc cole tutte in 
magtjior calami à conduffero Abrocomt, e 
noli làpca chi egli divenuto fi foflc. Erano ift 
qaello Ra'o coftoro. Ma Manto, indugiando 
Roda a vcniic. Jcappa'ale la foffèrcnza fcrivc 
un vigliettoa Abrocome; il cuÌ"Cr0'^ eraquc- 
fto. — A Abrocome il bello la fua Padrona filu- 
te. Manto ti ama, c non ne può piii. Inde- 
centccola per avventura a fanciulla, ma forco- 
la ad una, che vuolbene. Pregoti a non m' 
abbandonare, e a non fere oltraggio a chi ha 



! 
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prcfo il tuo partito; poiché Ce tu ti piegherai, 
io perfiiaderò i! niio Padre Aplìrro ad acca&r- 
mi con effo teco, e di quella moglie, che tu 
hai, ci disfa-cmo. Arricchirai, e farai beato, ' 
Ma fccon(r;:ddici, confiderà quali colè {òfFrìrai, 
I* oltraggra-a da !c, vendicandoli, e quali quei 
chcfimt-'CO.parfecfpi delia tua arrogaiir,3, t;:oì 
coti/ìglieri , — Prendendo quc/lo vi^liet;o, c 
ligiHandoto. lo confegna a una rchiavàfua, bar- 
bara di razione, difendo ponaló a AbroconiL'. 
Ricci'ct;cloeg!i,e!cire!t!.nù;firiidÌ tat c co- 
divi fcrirtc, maGp-a tutto l' aildoloiòi] frit- 
to d' Anzia, E quel viglistro tenendo, fa !a 

rifpoffa, e dàlia àDa fefvai di q'jefbteiiore. 

Padrona fa ciò che vuoi,e trviii del corpo co- 
medi (chiavo; eleuccidtjr vuoi, fon pronto, 
o martoriarlo; rome tu vuoi, martorialo; ma 
nel letLO tuo Io già non venca; nè in quefto 
fatto obbedita a tuoi comandi —Ricevtndo 
quefìa rifpofla Manto, viene in una in disfre- 
nata, e facendo un mifcugiiodi uitto, tj' invi- 
dia, digeloiia, d'afflÌ7.iore.di terrore, 'fiini^c 
in cuore come vendicarti dello aliicTO. Ac- 
cadde che in quer:o, cci-ori d;ilia Scria ApfirtQ, 
conducendo un certo di quei paefi, {-ci iliiofo. 
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alb figlia: per nome Merli ora come egli fu 
venuto, ManEo mite infieme una invoaioiie 
contra Abrocotne, e lacerandofi le chiome, e- 
ftracciandolì la vefta inrornóintoruo, fattali in- 
contrai padre, e cadutagìlfi alle ginocchia. Pi- 
età, diflè, padre, della tua figlia oltraggiata da 
' uno (chiavoi PoicJie ilcifto Abrocorae tentò 
di diftruggere la verginità mia, e infidie ti tele 
coti dire d' eflère di me innamorato. Tu a- 
liuiique per cosi grandi attentati, rilcuori da 
lui un degno galliganiento. Eie tu alloghi k 
figlia tua don ifthiavi, io preverrò coli' ucci- 
dermi 1' accalàmeni». Udendo dò Aperto, e 
parendc^li, cbc cUa diceflcdavero; nonlìcu- 
rò di farne altro pnxeSa, e fatto chiamare 
AbrocoDK; O aFdimento&, e fdaurata teHai 
^i e ardifli di &»dtra^io a' tuoi pa- 
drooit E vMaK «tìU^air VG^pne, dfiado 

io xi ^ì^iiétòVt SL-'^ìtàfÀ tchiaVi Brò chel 
tao fcempio, e la tna ignominia lerva d* e- 
fcmpio. Dopo quello non volendo incontra 
folcire né meno una parola, comandò a' letvì 
dhfi lipàxdaSao ilfiioTefHto, e iccaflèro fim- 
«0 e fligdlit t die hm^em il gionnetto. 
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Era lo fpettacolo conipalnonevole, concioflla- 
clie i tormenti tutto il corpo tlcformavano, 
che non era avvezzo allo fchiav;^io ; il fìn- 
gile colavi tutto; c dilcguavafi laWleiza. Fe- 
ceg;!i vtnire e catene terribili, e fuoco; e par- 
ticolarmente usò i tormenti centra di lui per 
molirare allo fpolò della figliuola, che avrà una 
calìa fjndiilb. In quello anche Aniiilìbutta 
a' ginocchi d' Apfirto, e ruppliciwa per Abro- 
come. Ora.c maggiormente, dillè, per amor 
tuo 6a gaftigato, porche a te eziandio fece 
liigiuftizia; avendo moglie, e amando un' altra, 
E in quel punto coBKmdii, che (ufie legato, e 
chiulb in una Icura fegrcte; così fu preig, c 
incarcerato. Fiera coftcrnaiione lo piglia, e 
mafiìmamcnte perciocché Anzia non vedeva. 
Cercava guilè mo'.ie di morte, c niuna Erova- 
vane, edìndo moke le guardie. Aplìrtocde- 
brava le nozze della tìgliuoia, c la ftilenniià du- . 
rè più giorni, Anaia era tutta lutioi e ft mai 
poteva fare che li contentalléro i Jbprafianti- 
delle carc-TJ, entiava di furto da Abiocome, e 
querela\-ali dcl.a dilgraiia. Ma quando oniat 
5' apparecchiai' ano di partire per Soria; mandò 
innanzi A plirto il figliuola eoa mollo corredo. 

C 6 Abili 
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Abiti habiloncfi, e c:a,'c argento le dkdc iii- 
buoniiato'i c trall' altre regaìolic Anzia, eRo- 
Ja, c Lcucone, Coinc adunqucciò iì.ppe i^n- 
2ia,c chefàrà portatati! Sona colla Iibnto; a- 
vendo potuto entrate nella prigione; abbrac- 
ciatali con Abrocome; Padrone, diflci fon- 
condona in Sona, regalata alla fpoJà Minto, e 
fon data ncìie mani della ridale, c tu ftando in 
carcere milèramenicti muori, lènza m'crechi 
purt'a^iufti morto, e ièppcllifca, Magiuroti 
per io Dio Genio d'entrambi, che io t' alpet- 
:eri c vìva, e quando clic duopo fia, morta. 
Nel dir quelle parole Io baciava, ed abbraccia- 
vaio, ciccatene filufava, edavanti a'ceppi at- 
tarata, fi rivolgea. Finalmente ufcì della Car- 
cere, cdegìi come fi trovava, abbattuto fopra 
la terra, gemeva, efòfpirava, OcariUìmo Pa- 
dre. efcJamando, o Madre Temiftone, ove è 
f]uclla felicità, che pareva una volta in Etelò ? 
Ove gli fplendidi, c ragguardevoli Anzia, e 
Abrocome i belli? Quella fe ne va lungi dal 
filo Paefc fchiavi i ed io lòno fpogliato del fo- 
'o mio conforto, e morrò infelice in carcere 
foto. Mentre ei diceva quelli lamenti, il&n- 
no lo prende, e il Sogno gii è fopra capo! Sem- 
bra vagli 
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bravagli di vedere il padre Liromcdc in vede 
negra errante per tera, e per inarc, e yoiuto 
alia carcerci feioglinlo, e fcarcerarlo, e dive- 
nuto cavallo portarli per molta terra, feguU 
fando altra cavdk Fmutrà^ e a{li fine tamr 
li cavaUa, e divenire uarAK Qpefte o^^lu^ 
colile gli par\-c dì veSlse^ tXisV Skò é, eon 
pocori'fecedi buoRS^fiii^aa^ r fi^fntiy;^ 
dimdrvro chìufò in clxtloei'i }l(«^tati8^ 
dotta ih SOTÌa,conLe)]eoik>,'é;éiitiRèiKj^jan^ 
do gìunJè Manto in "Afltioclrai psìdfié di lì 
era Meri; poiché teneva catti ti'meniOTla di' 
Roda, e odiava AniiaS- JiCTciò fubitò otìiini 
che Roda,inflemc con Leucone, cérttinigjìm- 
bat chino, e che lontani Hìnio dsl'a terra de' So- 
riani, fieno venduti; e Anz'a feccva penfiero 
d' accaiàrb con uno fcJiiavo, e cjucfto vilìflì- 
moi a un certo capraio vilianoi \-oicndo con 
quello vendicarli d' Abroconie. Fa venire a 
iè il Capiaio, Lampone per nome, e gli con- 
Jègna Anzia, e comandagli che 1' abbia in 
moglie; c le non ubbìdifll-, ordinava che fot 
Ce colbetto a forza. Ed ella era condotta al 
campo avere a far le amie col Qi/vaio, 
Giunta duaque nelpodèie, AtìvdtiiTtlfilìiltf^ 
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fceva le pecore, lì butta in ginocchia' fuoipie. 
dr, c lo fupplica di compadlone, e di guar- 
dia: contagli chi eir era, la primiera nobiltà, 
i! marito, h frhiavitiì. Lampone ciò udito, 
compaiiice !a fanciulla, e giurale di cuftodir- 
la inviolata, c conforcolia sfarli animo. 

Ora quella ftava preflb il Capraio nel luogo 
tutto il tempo facendo lamento iòpra Abro- 
come. Apfirfo frugando la piccola iìanza, ove 
Abrorome prima dell' dlcr iatto prigioniero, 
fi dimorava, s'abliacte nel vigiictio di Manto 
ad AbrocorK, e ricoiiulce i caratteri, e che 
ìngiullamcnte gaftìga Abrocomc. Subito 
adunque comandò, che folfe libcraioì e che 
foflé condotto al fuo cofpetto. Avendo patito 
malvagi trattamenti, e compaflionevoli, lì 
getta a i piedi d' Apfirto. Egli lo drizia. Ani- 
mo difle, o giovinetto, a torto li conilannai 
credendo al difcorfo della tìgituole. Ma ora 
in vece di fervo ti farò libero; e ti dò il go- 
verno della mia Cafà i c ti accatterò moglie, 
la figliuoli d'un cittadino; ne voler ricordar- 
ti di ciò eh' è paflàtoj perciocché di propria 
volontà mia non c' offèfi. Quello diflc Aplir- 
to. Ma Abrocomc, grazie, diflc, a te, Padro- 
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ne perche, e i! vero conolccllì, e della tcmpe- 
nnu mi guiderdoni. Gioirono tutti <]uegli 
della cala per Abrocome, edt lui&penngridb- 
al Padrone. Ma egli era in grande infelidtàpcr 
conto d' Anzia. Penlava fra le fìellò {pe{& itH^ 
te; che mi & Il liberti cbe le ricchezze, e Iz 
fiUaanteadeaza della rota d' Affino ì Nooddi- 
boiofiflirtak: 01ipuie«avN£)»«nM, o 
moMl Egli fi- trovava in '«^M^ J^iit^ 
vernanildi le ca& d' ApGrto, e pca&ndòqban- 
do, e dorè trovare Ànzia. Leucone, e Rod» 
ermo flati trafportati in Licia alli Città di Xan- 
to. CAtn il mare è la Città. Quii'i fìiraio 
compiati da un certo vecchio, che gli tenev» 
con tutta diligenza, come & fo&ro fiioi fi- 
gliuoli, poiché egli era iènza prole. Non man- 
cava loro nienteì anzi aveano abboodanzi di 
tutto. Ma gli actrillava il non vedere Anzia. 
e Abrocome. Anzia per alcun tempo & co'l 
Capraio; allorché Meri ipolb di Manto, «e^ 
nendo continuamente nel luogo, s' innamora 
d' Anzia con fiero Amore; e iìi'l f»-indpjo si 
ingegnava di tenerla nalccdò. Alla fine appH' 
le£Ì al capiaie il fiio amor& e molte pónne^ 
1^ &ce, & e^ condlélBiil teócvjf ^fi^^ 



Digitized by GoOgle 



*40 S E N O F. E F E S I N O. 
con Mcride lo atrenne; ria lemendò Manta 
va a Icii c Icdice l' innamoramento di Men- 
de, Quella entrara in co!lm; lo iÌÌ(1l-, di tur- 
te kdonnc lapiii infelice; rigirerò la Igraiiata 
per la c]'Ja!e la prima volta in Fenicia mi fa 
tol;o il vago, ed ora porto pericolo dd Mari- 
ro. Ila non riderà Ani, 'a apparita bclh an- 
co a Meridc, poiché io lopra le coCe fette in 
Tiro, le fa:ò paE:irc il fio. Perdette queta. 
Ma andato di iuoya Mei iilc, mandi per io ca- 
praio, e gli d^\ ordinc'che pigli Amia, ccon- 
doitala nel pili force della macchia, f uccida; 
cdi quello gli pomctte la mancia. Il capraio 
compatilce piangendo la timciuUa. Ma te- 
mendo di Manto va da Anzia, e narrale ciò 
che era contra Iti riioluro. Queih prefe a ur- 
lare, c lamenlarfìi Oime, dicendo, di quella 
bcl]e7.?.a inlìdiofa ad ambedue per tutti ì luo- 
ghi; per intempeftiva fèmbianza! Abrocome 
in Tiro è morto ; ed io qui. Ma ti prego per 
]' avvenire, o capraio, che ti porti, come ti 
fei portato fin'ora, religio fi mente. Dopoché 
Dii avrai ucciJb ; iì'ppellilcimi con un poco 
ili terra, che quivi prefib fi giacet e peni 
fopra gli occhi- miei le mani tue, e &ttev"- 
randomi 
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.Tandomi chbim Abrocomc comimiO! Qtie- 
iU a me^^rì Mce con Abrocomc icpol- 
tiiFa.DIflc,^! Cipra'KRcntiàiidh compoffiòne. 
Kniàtid^comc SxHexatò fatta fàrì, uccìdendo 
fenciul'a, die non avea mal neflù no operaio, e 
faneiu!Ia cosi bella. Prefà liuncjue il Capraio 
h giovane, non gli dioic l' animo d" ammaz- 
zarla, e Ipicgaaleiq'jcftopenfiero; Anzia tir 
lài,chela Padrona Han^o mi oidinòdi pigliar- 
ti, c d' ucciderti. Io per timor degl' Iddi),- 
e per compalIi(»ie di tua he\ì<.^^a. veglio an- 
zi venderti in qualche parte lontana da quello 
pacfc. Non dipendo Manto, che tu fia mar- 
ti, mi firà maggiormenre del male. QaeHa 
con lagrime, prendendo i piedi di lui, diflié:' 
O Di), e Diana d' Efèfo il Capraio per quèftoì' 
bene, che mi (à, rimunerate, c confirt)ll»^ 
a-vendcria. Il Capraio con cflb Anzia ft ifìtìt'' 
<)& al porro, e trovando quivi mcrcataild'_a(t'^ 
nùndi Cilicia, venie la pulcella, erìcéMm-" 
ne il prezzo, tomo al campo. I fnCK^antì 
jn& ^mìi h mìttró bpnh nave, età oMte- 
feguente s' avviarono alla volta di (SÉdàj ma 
rattenuti da vento contrario, e IqUardlt^ la- 
nave, làlvattH fi^ona molai gltnièioanta' 
"«ila 
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certa ipia^a, itifieme con Anzia. Bravi in 

qudJuogo una folla bofcaglia; ora quella not- 
te fmarriii in (juelia bolcat^lia, da Ippotoo 
ladrone furono prdi. In quello vi-nne'di Sa- 
na unfervo, portando leiteri; di Manto al Pa- 
clre Aplirto, di quello tenore.— A llogaflimi 
in [erra foreftiera. Amia la quale con altri 
/chiavi mi donafti, dopo aver fatti moiri ma- 
li, ordinammo che abitalft alh campagna; 
di quella, nel podere coDtinuaniente vedendo- 
la il bel Meri s' innamorai io non polendo 
pili foffrire, inandai pel Capraio, e ordijiai.chc- 
la fanciulla fi rivendefTe in alcuna cirtà dell» 
Scria. — In'cfò quello Al-rocome, non potette 
flart aJIe moQt-i adunque di cheto tu!;gcndo 
da Ap/irio, e da turt* di q iella cala ne va 
in cerca a' finzii. Ptjv.-nuto adunque nel 
Podere, ove .'naia co'i Capraio dimorava. 
COndQCC lungo lalpappa Lampotìt il Capraio, 
a cui aveva Mauro data in matrimonio Anzia, 
e prega lo ftcfìi. Lampone a dirgli fealcuna co- 
ia fa della fannulb di Tiro. 11 Capraio gli 
diJlè; volete dire d'Anzia Ora per filo, e per 
&p>o gli dille il matrimonio, e la fua pia con- 
dotta intorno a quello, e l' innamoramento di 
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AJcrìdej.'I'cidme contradtl^u e^-^int|^ifeW 
caicìa. Dill^ in olire, dwimÓXt^AiNi^ 
come ièmps ricorda la &ndulls.. B^i 
ilice che dello ; malevarofiperttcmpo, 
muove Tcrfo la Cilida, Qierandod' avere An- 
zia 3 trovar quivi. La gente d' Ippotoo il 1*- 
droKc ijucjla notte iì ftettero banchettando, la 
dimane arteièro a ficrificare, ed erano tutte k 
co£ q>parccchiate, e le ftatuc di Marte, e le 
legna, f-i fiori per le ghirlande; ebifògnava, 
che il inficio fi fucelCe fecondo ]' ordino, 
còn&eto. La vittima, che fi dovea iagrifiau 
re o uomo, • augnale che fi fòflè attaccando 
a un alberoi e tirandofi in cUeOo naeanle dar> 
àìi edi^uantidi loro davaat)^.lègRO,^liÌ^ 
(cmbrava che accetrallè il ;ljUTÌ6c>(>», f 9Wt^ 
sbagliavamo, di nuovo fJacavi^ooUOT. $Me 
J«f^vft che Abc» tn^i^^uUi ^ iia^ 
cata. Come adiaiquetHttom.j|Ua^eTa: 

del boli» »' n^ c od^wfBo d' Wffliii^ ' ~ Ed 6^ 
ra a Pitfidcntt ddk Psceta Cificia. '{«r notne 
Peribi^ uomo de" .ptioapali. e potenti della 
Cilicia. Quello Perilao fiipra^milè a i 
4rom con moka gente, e tvtti ^ uccìdi e 
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alcuni pochi prclc vivi; foìo Ipporoo potè 
fuggire, tenendo in allo 1' armi. Prefe Anzi» 
Perilaoj e intelà la difgraiia, che le dovea ve- 
nire addoflb la compatì; e si ebbe allora un 
gran principio del Itio male, il compatimento 
d'Anzia. Conduce lei, e i ladroni prefi con 
eflb lei a Tarfo di Cilicia. La confucta 
vifta della donzella lo miS in amore, e a 
poco a poco Peiiko reftà prigione d' An- 
2ia. Giunti, che forano in Tarfo i ladro- 
ni mife m prigione, e flava coltivando An' 
aia. Erano né donna a Perilao, nè figli e una 
maffi di pecunia non piccola. Diflc adunque 
a Anzia: che ella fia il lutioa Perilao; donna, 
e madonna; e in lungo di fi;:liuoli. Ellaaprin" 
ripio relìflè; non fapen.lo poi, che partito 
prenderli, menrrc egli la violentava, e prellà- 
vala mpito, •■'■meTi'lo non egli tentaflc qual- 
che maggior violenza confente il matrimonio, 
ma benfi lo prega a volere alpettare un poco dì 
tempo, come dì trenta giorni, e di guardarla 
intaita. Quefto fuii di lei avvifo: Periho li 
contenta, e giura di guardarla pura dalle ncz- 
ze, fino a che il tempo fm paflato. Ora ella 
dimorava m Tarlo con Perilao, attendendo ìi 
tempo 
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tempo delle nozze. Abrocome ieguftava il 
viaggio ver Cilicia; e non molto lontano daJla 
grotta lilica (concioni ache avea finarrifo ladi- 
ritta via) s' incontra in Ippotoo armato. Que- 
gli vcdcniiolo gli coire avanti, è carczialo; c 
lo prega d'cllergli compagno di viaggio, per- 
che io ti miro, dice o giovanetto, chiunque 
tu ti Ci}, e bello a vederti, e per altro; forte, e 
virile. La via è ornai fmarrita del tutto. An- 
diamo dunque, lafciara andare la Cilicia, in 
Cappadocia, e al Ponto di quella ; poiché di- 
cefi, quivi abitare uomini opulenti, c ricchi. 
Abrocome non palcfa la cerca d' Anjia, ma 
acconlcnfe a Ippotoo che lo fonava ad anda- 
re. Fanno Icambicvoli giuramenti di fare da 
buon compagni, c ajutarfì 1' uti i' altro. Spe- 
rava Abrocome nel molto andar vagandoli 'a ve- 
re a trovare Anzia. Qiicl giorno adunque ri- 
tornando nella grotta, le vi aveva qualcola da 
ftrci ripigliarono i cavalli, poiché a Ippotoo 
era un cavallo calcolò dentro la macchia. 
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DBLXE EFESIACdE 
ffANZIA, 
E D" ABROCOM-B. . 
L I B. m. 

IL giorno feguente bfdawoo la Caicia. e 
«liriMarono il camino alla città di Maca- 
co della Cappadocia, grande e beila, "oichc * 
quind Ippotoo aveva ia tdia di raect^iicn: 
giovani nd fior delTetJ. e fenaame dijmo. 
vounacompgnà di ladroni. Paflàndoloro 
pet lillggi, ecaldll posi, era abbondanja 
ditulwiliiEceiann. OondorTiache Ippotoo 
mpn^ deSa liqg^ di Cqipadoda, e tutti 
tiattsnao ctn lui oone an ano delpaeic, ' 
Alh fiiK dopo aver liKte &ii Amiate ain- 
nooaMsam, eivipteH&ddlaponaprE&o 
■bitaiionits cllaliiliKiiiQ di lUoeitf perako- 
aigloniidallafitia. Ola, meitvpnimn. 
no ilegrantent» litoti» uaCi^ « 
t^Temadietralekiriiiie. Almomel'iii. 
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terrogò della cagione di quel ilio piangere. Ed 
egli; grondi Ibno i miei racconti, e che tengo- 
no in loro alTai del tragico. Invirollo Abro- 
come 3 t'ire, promettendogli allo 'ncontro lii 
contargli le fueavi'emure.Qiiellirihccndofida 
capo (ed aano foli) uarra le colè avvenutegli. 
Io, dice.fonoper naicita della citiàdi Painln- 
è vicina della Tracia quella ciEià: ed era de' 
primi del luogo. Avete intelb, come Perin- 
to è famo&j e le perlbne come fon ricche. 
Quivi lìcUa mia giovanezza, m' innamorai d' 
un giovine bello, ed era il giovine di quei de! 
pacfe, il fuo nome Hyperanthes (quafi lòpraf- 
florido) e venni in quello amore a principio ve- 
dendolo nelle fquole degli efcrcizzì fare alle 
bracci:!, e non refll alla pafTione. Facendoli 
unateHa del paeiè, eia fua vigilia celebrandoli, 
m' accollo a Iperante, e lo fupplico di tom- 
paffione. Udendo ciò i! garzone, tutto pro- 
mette compaiTionandonii; e1 primo incanii- 
namento dello amore furono bafci, e ab- 
bracciar!, e molte lagrime dalla mia parte. 
A!lafìnei*temmo, colto il tempo, rcltar foli 
tia noli el' uguaglianza dell' età ci rendeva 
Jèraa lòfpetto,e ci godemmo molto tempo, 
portandoci 
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portandoci molto affetto foprabbontlantc- 
inentc ; fino a che una maladetta Verfiera in- 
vidiò la noftra fortuna. Venne uno daBizan- 

zia (è prcHo di Pcrinto Bizanzio) loiho qui- " 
vi de' grandi, e polTenti. il quale per ricchezM, 
c per opulenza fuperbo, lì chiamava Arifto- 
macho. QueftivenendofubitoaPerinco co- 
me mandato da alcuno Iddio contra di me ve 
de Iperante con efTo meco, e addirittura refla 
prefo dal giovane, ammirancio la fua iiellezia, 
che valeva ad attrarre, e rapir chiccheilìa. In- 
namorato, non più mifuratamentc rattenevi 
1' affetto; ma fu'l primo, mandò ambafciate 
al giovane; ma quando vide efferc impofìlbì- 
le. perche Iperante per h benevogUniia, che 
mi portava, non ammétteva niuno, giiada- 
gna il padre di lui, catrivouomo, efchiavodel 
danaro; il quale gli confcgna Iperante fot to 
pretello d'infegnargli; poiché fi vantava effe- 
re profeflbre di Rettorici. Ricevutolo, lapri- 
ma cofa, lo tenne ferrato a chiave, c poi navi- 
gò a BiiziiiKio. Ed io il fcguiva, fprezzando 
tutte le cofe mie; quanto per me fi poteva, 
mi trovava co'lgiovine; nrapoteva poco. E 
a me i! bifdo era dì rado, e i\ parlarci difficL 
D . le. 
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le Era io taivK) guardato da molti. Alla 
fine non potendo più contenermi, facendomi 
animo, ritorno a Perinto ; e vendute tinte 
quelle robe, eh' io aveva, per fer danari, me 
Devo a Eixani.io; eprefouno ftiletco, di con- 
certo conlperante, entro di notte nells cafid' 
Ariftomaco, e trovolo caricato co'l fanciullo. 
Io colmo d' ira, colpifco in pieno Arillomi. 
co. Ed efTendo lilenzio, c mtti a ripofirc, 
ricomene di tutto, ficcomc io venni, portan- 
do meco anche Ipcrante. Egli tutta b notte 
viaggiando a Perinto, tub ito imbarcato m una 
nave, fenza Sputa d' alcuno, navigai m Afia. 
e in fino a un certo che, andò bene la naviga- 
zione All'ultimo quando fummo inlomoa 
Lesbo venne un vento gagliardo, e arrovelcia 
bnavcedioconlperantc, notava di conferva, 
andando fotto lui, e facendogU più agile U nuo- 
to. Sopra^unta la notte, il giovane non 
potendo più re^cre, fii abbandonato dal nuo- 
to, e muore. Io {blamente potetti filvare il 
co^ alla terra, e feppellirlo, con molti pianli,*» 
e fofpiri togliendo quegli avaoiii e avendo 
potuto aver copia d' un' idonea pietra pianiti 
.unacakmna lii'l ièptJcro, e fopra vi fcrifli m 
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lìfenurìa Adh sf ort u n a to .gisnae un^l^ 

grarama cosi allora formato. 

Ippotoo, queftoaibdfècelperante 
- Noa fepolcro del buono cittadino, 
DatemiiQfoodoj ÌBc^fior;cai.iaQ]mi 
Som al iòflhr d* arraA vmto. 

Di quindi innanzi non penlài d' andar pià 
t Periato, ma perl'Afia me n'andai alia vol- 
ta <U Frìgia la gmnde, e della Panfilia, e quivi, 
pertitfdbdi vìttok cper.logn dcimddbfc 
A%nzÌB0fccia6^dietfititi«lJ>i^taoeccie; eia. 
prima umam lìua» dc^UBWi.^.€»: 

&nm& fiadae fùrano pnfii aucìcwnil^^ 
tSoa molro avànddf veleni.' Qpefta ò h G>f- 
te delle mie avventure. Ma tu, o caro amico,- 
dimmi le tue, perche mi fcmbri, che una 
gran neceifità abbi provato nel tuo viaggio. 
Abrocomeglidice ch'èd'Efcfo. chcs' inna-: 
niorò d' una dotadk, e che la [poeòi aaao^. 
gli gli Oracoli, e1 pellegnna^^ e i (;piJàlÌj 
ed Apfìrtov eMntto, « la pi^^aae, fì^* 
elCftpi^elvIt^^iflfiwmefiicii. Mani 
• Di' m 
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tre eh' ci laccontiva, foceva inJietne de' la- 
menti Ippotoo, diceniloi O mìt.-i genitori, o 
Patria, cui più non vedrò. O caro a me ibpri 
tutte ie colè Ipcranre. Ma ra o Abrocome, 
ancor vedrlil' amali; io non potrò più vedere 
Ipcrantc. Così dicendo, fi Itrappava b chio- 
ma, e lagrimavavi fopra. Dopo che nei la- 
menti fi sfogarono ambidue; Ippotoo rivolto 
ad Abrocome, un" altra avventura dille, per 
poco io trapalTai, non la contando; poco in- 
. mmi che la nolìra compi^nia fu pre&. Giun- 
fcalla grotta una verginebella, fmarrita; d'un 
etade. come la tua, e diceva d' effere della tua 
patria; più non apprciì : Cofteifu determina- 
to di ficrificare a Marte; tutto era preparato 
pcifacrificio; fopravvenneroquei. eie laper- 
%uÌvano; io frappiti di lei non fo che cola 
avveniflc. Erabellaaflai, o Abrocomei e ab- 
bigliata ordinariamente, chioma bionda, gra- 
liofi occhi. Mentr' egli ancora ragionava, 
tlamò Abrocome: la mia AnzU tu hai vedu- 
to, o Ippotoo. Ma dove, dove fuggì! Qual 
terra la tiene? Volgiamo il via^o alla Cili- 
da; cerchiamola. Non è iui^i dal luogo de" 
Corfili. E per 1' anima d" Jperante, che è la 
fteffii 
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ftef& colla tua, non mi &r torto, ma andiamo 
ove potremo per vedere Aoiia, Promette Ip- 
potoo&r ttittD.SaianieotedifÉ che bifcgpiva 
fo&d uomini mettere ihlìerae per ftcunàtiel 
a^gxi. (^xK erano' a cjuefto fegno, po*. 
&)doc(>me ■ddictioaGlicia.ttffitaflào. Ad 
Aazit erano paflàti i tratta giomii e fi prep^ 

'eooàwxnoo4ki poderi», e ftHib»(»(».d' à' 
trerobe. Ennopicfinti eoa cflb luii.fiitDif 
fatici póreMÌ, enioltide' cittadini jolenniz- 
kmn la ièfta deQc nozzccf Anzia. Neltem- 
podeAnzia preGt dalla compagnia de' jadiooi 
▼enne a Tariò, un Vecchio Efdìaim medko 
di pTofìeirioiie, per nome Eudoflò, era quivi 
peracddcntedi naufragio, navigando c^liver- 
fi> Egitto. Quello Eudoflb andava attomoi e 
a quefte, e queilc perlòoe, cbe etano de' più 
edeèrì di Tarlo, chiedevaachi rdjcdaveftir- 
fi) a chi danari, narrando a ciaicuno la dìlgra- 
ziaj s* accòOò eziandio a Perìlao, e dillè eh.' 
era 'EfeSm, e profèlETa medicina, e quegli 
prcndendtdb. Io conduce da Ansia > cftiiKuu 
A> che jJU fede per adepufi, vdMo m 
maod'SteS», £b acedlè aDon, e'icai* 
D j . lewò. 
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rezzo Eudoffò. e gli addimmdò, feeglidiruoi 
jffiri avevi da dirle cofa alcuna. E quegli 
dille, che non ne fapeva nulla* per effere h 
lìuafiènzad' Efefo rtata lunga. Ma nondi- 
meno fu lieta di lui Anzia ; e m amraeflb 
giornalmente da Anzia. godendo di tutto il ne- 
ceflario, fempre iupplicandola d' eOèrc traf- 
mcflò, c accompagnato a Efefo i e versmen- 
tc aveva moglie, e %liuoli. Quando adunque 
tutto r apparecchio delle nozze fu fornito da 
Periiao, e che vi era la fpofi, e che loro un 
eonvito fontuofo fii imbandito, e Anzia era 
in abito adomo di fpolà, la quale non rìftava 
mai né dì, nè notte di piangere, ma fempre 
avanti a gli occhi aveva Abrocome ; poicbc 
riandava col penfiero moke cofe, l'amore, i 
giuramenti, la patria, i genitori, la necelfità, 
le nozze. Oratila rivenuta in k fteOà j pre- 
Io il tempo, (tracciando le cbiome. O mcdel 
tutto ingiufta, difle. e fciaurata. che non ren- 
do la pariglia a Abrocome. Egli perche mi lì 
confèrvi marito, prigione foflre, e martiri), e 
fbrfc è morto. E io dimenticata di tutto 
quello, vado a nozze, ìnf^ice, e 1' Imeneo 
canteri slcuno fopra di me? E andrò al Ietto 
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con Pisrilao ? Ma, o cara ame lópra tutte, am- 
ma d' Alirocoiiiej non ti attriftarc punro per 
me, che io non mai volonlai ia t' oitra^rò : 
Verrò anche fino alia morte, pcrfeveranJo tua 
^pfi. Sì dillèi e venuto da lei Eudofiò Ett- 
• éao .Medico, rìtiratafì in una camer* queta, 
-ig^ fi getta a' piedi, e lo fupplica a non vo!ct 
ridire nient^di quellecofe, che ella è per dire, . 
c Icongiura-Ia patria Dea Diana a dar fine 
rtitte qudie-cofe che ella a lui chiederà. Eu- 
dofiò la leva di terra, mentre ella iì lamentava 
fortilìimamcnre, e la confortava a ftardi buon 
cuore, e giurò di vantaggio, promettendo di 
&r tutto. Ella gli conta l'iiutamoramento d' 
'Alvocomc^ eì giaaaaaA^Mitm, e te am- 
'aizmii<]i xtaatcmA CNKb-eft ftA"?^ 

Mbeank ■iiraicte<)iR^i«taMk«'fl>r 
CvcdtepMEU^ eden <iiaA,^Ìiiai 
Sxtoptmgk alle fètute DOKZC, perctacdieDoii 
tn^^ecbò i p«d<Atti eoo Abncome, né 
^qgetò il fftnmàm t Tu adunqiK vieni 

Wiwwflrihfc chcfflcmfitotn^^a&p- 

D 4 mp ' 
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ni. Di ciii ne làraimeriraro ancor dagli Dei. 
I qur.ii io nella mia fine moitp pregherò per te. 
cJ io ftefià ri darò danaro, e proccurerò che 
fij accompagnato, e po'.rai prima che ciò da 
alcuno il iappia, imbarcato fopra una nave na- 
vigare^'erib Efelò. E quivi giunto ricercati 
i genitori Metamedc, ed Evippa .- ivvifi loro la 
mia morte, e tutti i particolari della mia afTen- 
~a, e di che Abrocomc è morto. Appreilb 
quefie parole, lì gettò voltolandofi a' fuoi pie- 
di, e pregava che egli non le coniraddiceflè 
lulla, e ddTelc il beveraggio. E tratte fuori 
venti mine d' ariento, e fuoi vexai, e collane, 
die neavca in abbondanza poiché tenea in fuo 
poTCTcruttii beni di Perilao; dà tutto quefto 
sEudofìb. Egli confukate molte cot, ecom- 
jatendo la fanciulla delio intbrtunio, c delide- 
randodr tornare a EfeJb, evinto dall'argento, 
-eda'regili, promette di dare il veleno, epar- 
leiene per recarlo. Ella in quefto mentre h 
molti rammarichi;, lamentandoli della iìia 
nà e dolcntcd' avere prima dei tempo a mori- 
re. Molto chiamava a nome Abrocome, co- 
me prefentc. In queUo, dopo breve tempo 
ritorna Eudoflb, portando nKdidna mortife- 
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ra nò, ma fimnifm. acciò non patifca alcuna 
CQ&.b doDzcIb, ed elTo confeguita U poih^- 
'Oiie pd viaggio, fi felvafle. Pi eniìendoll Àa- 
U8, e làpeodogltele tnolto grado. Io Kcenzfa. 
'£^i fitÙto BMflofi liiT' tu»' iliv^ lì pdk m 
tia^o. Quella mova tem|io à propofito 
per bere il vdedo. Era omai tnlXe, e fi pn- 
parava la camera degli Ipoli, c vennero W- 
dinati lopra dò s levare Anzìa. Ed eS& eoA- 
traina voglia, ehcrimantelè n'efceoectiltafF- 
do in mano il velenoj e quando viene prefb 
dei talamo, qu^li tiella caS, acclamaviiio- 1' 
Imeneo. Ed ella di nuovo lì lamentava, e 
piangeva, così dicendo. Io prima fui mena- 
ta ad Abrocomcfpofo, cci accompagnò ti fuo- 
co d' Amore, e s" adduceva Imeneo fopia 
notze felici; Ora che farai Anzia? Oitrag^^'e-^ 
rai Abrccome lo fpofo, 1' amato, quello eh' è 
morio per te? Noti cosi io fono poco virile, 
né nelie milerie codarda. Già è rifbluto, be- 
vo & vdeno. Abrocoma cflir dee mìo marito. 
Luì ancor morto vo^. Così dìilèj ed era 
ccmdotta li talamo. quivi lì dimoiava, 
perciocché ancora I^iho con gE amìcfen 
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da una bramofi iete, comandò ella fteflà ai 
alcuno de' Cervi di recar dell' acqua, come per 
berci e portato ilbicchiere, prendendolo, noD' 
vi efléndo alcuno di cala prelènce, vi getta il 
veleno, e lagrimando, O anima, dice, del 
mio amatilfimo Abrocome. Ecco che io t' 
attengo la parola, e m'avvio per quella via, che 
mena a te; sfortunata bensì, ma neceflària- 
Ricevinai volentieri, e porgimi il tuo felice 
convitto coftì, dette quefbe ^role bevve la 
inedicinaj e iiibìto il fonno la prefe, e cadde 
in tena, e la medicina operò quanto potè. 
Quando venne entro Perilao, fiibito vedendo 
Anzia caduta, (lupi, e gridò. Fu ^i il bis- 
biglio, e'I tumulto di quei di cala, e paflloni 
limeicolate, urla, paura, sbalordimento. Alcu- 
ni compativano quella, che pareva elìère Ipi- 
rata; altri fi condolevano con Perilao; rutti 
poi piangevano l' accidente. Ma Perilao iquar- 
ciandoG la vefte, caduto lui corpo, O carilTi- 
ma mia donzella, dice, o avanti le nozze la- 
fciante 1' amante; podii giorni ftata Q)ola di 
Perilao, in qual talamo, nel ièpolcro ti merre- 
mo? Fortunato colui, chiunque fi folle Abro- 
come! Boto queg^Toamcnte, che così gran- 
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di regali dall' amata ha ricevuti. Sfogavafico- 
ihii in taìkmend. s'era intomo alci tutta.ab- 
bandonató, e le abbracciava, e careZ7.ava le 
braccia, e le gambe, fpolà, dicendo, infelice, 
■ Femmina più milcrabile. L'aflèttò veileniio- 
la di molti abiti, e molto oro mettendole at- 
torno. E non più fopportandone la villa, ap- 
prcflb Io fpuntar del giorno, ponendo nel Ca- 
taletto Anzia (ella era fcnza lèntimento) la con- 
duflè a' fepolcri preflò della città, e quìvidepo- 
icla ia una certa ftanza, fcannando molte vit- 
rime, e moke ve Ili menta, egli altri orriamen- 
ti bruciando. Egli avendo &tti i convenevo- 
li, che fer fi fogliono da' congiunti fi rcrtiiui 
in città. Quando Amia comprda nel Jèpol- 
cro, rinvenutafi, ciccoitafi, che il veicnonon. 
erallato mortale, gemendo, c lacrimando, O 
veleno che mi hai buvlata, dice, o proibente 
di viaggiare ad Abrocomc per una via fortu- 
nata! Ho sbagliato ilunquc. Tutte co£ or fon 
vane del defiderio di morte, lì può ftando nel 
lèpolcro eftguire 1' operazion del veleno colla 
6mc. Perciocché niuno di qui mi levi, né 
io miri più il Sole, ne venga a luce. Detto 
queflo prelè a non mangiare, attendendo la 
D 6 nuicte 
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morte generoÉim ente. Sopravvenuta in que- 
llo la notte, certi ladri Épcndo, che una don- 
zella era fiata lèppellita riccamente, e molto 
ornato femminile con efTa è ripolto, e argento 
molto, ed oro; vennero al ièpolcro, e fpez- 
zandol'u/cio del monumento, entrati, tolfcro 
quel che v' eradipregCTOlci e Anzia vcggiono 
viva; e cftimandoeilerquefto un gronb gua- 
dagno, la fecero rizzare, voleanli menar via. 
Ella butratafi a' loro piedi, molto gli pregava 
dicendo: Uomini chiunque voi vi liare, quefti 
ornamenti tutti, quali c' fieno, e tutte tiuante 
r aitre robe conJcpoke, portatevi con voi ; ma 
riiparmiate il corpo : Io fono facrata a due 
Deità, la Morte, e l'Amore. LafciaCe mi va- 
care a quefìe. Certamente per gli Dei della 
Patria vollra; non moftri me il giorno, che in 
cole degne di notte, e di tenebre ftata fon sfor- 
tunata. Diflè : ma i ladroni non pcrfuafe. Ma 
traendola del lepolcro la fecero fcendere al ma- 
re, s imbarcandola fur uno fchifb, pigliarono 
la via d' Alefiìndria, e nel naviglio la coltivava- 
no, e confòrtavanla a l^rlì d' animo; Ma ella 
in quali fciagure fi trovava novellamente con- 
fìdoiando. lamentando^, c dolendoli, di- nuo* 
vo 
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■Si, e fetta Jèhùva, ita ora pì4 infeiketneiiB^ 
' pBdoodie BUI co» Abneoné. QoS tenw ' ' 
•dunqw ai' aes^lini? Qbiffi-aanimi vedtS ' 
io? Non Meri più, DÀ!ifeiitt>,nt>aPerì&o,iioii 
la CiHcia. Oh ie» vttgi in paté, dure JàTè- 
prftura d' Abrocome firfamcnte io miri. Con 
queAi^enfierìad c^ni momento pbgnea, enè 
bevmda. aè C&> di lùo voiere prendevi, ma 
b'CoRi^nevano i [:3drani; e quelli termina- 
ta in giornate non poche h. navigazione giùn- 
ftroin Aie(Sndria, e quivi sbarcarono Aniia, 
e fecero pcniìcro oopo il viai^gio di darla ad 
alcuni mcrcatanii. Perilao, poi. inteiò lo fcaf- 
fo del (èpolcro, c la perdita del corpo, era Ìo 
una affiii'i ione, e inunafmanìa grande. Abro- 
come dall' altra ^rtecercavn. e ricerca\-a cu- 
rìo&mcnte le alcuno làpeflc d' una ^ovane, 
dooduijqucellafotlc, foreftiera, condotta fchia- 
va in compagnia di cQr&rì. Quando niente 
trovava, flaaco le ne'totnava, c difperato all' 
tMiga. Caa a kiro Ippotoo apparecchiata 
arendo, tatti dttì' Ihvario allegramente 
i W Migla ndo; Alsìwome Sumvi a maliacuoie, 
c gEttandofi a f^àaa^ 6à iato [«ìiigu, apa 
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pigliando nullai ma inolcratofi il bere del con- 
vito, una certa vecchia quivi veneado, il cui 
nome era Chryfion (come lè noi diccffimo 1' 
Aureola, ovvero Dorina) comincia a novlla- 
re. Udire, dille, o fiircllieri, un accidente 
non moko tempo fa feguito nella città. Un 
certo Perilao uomo de' più poflèntf fii eletto a 
ftprinrenderc alla Pace in Cilicia i c ufcito alla 
cerca de'hdroni, preiène, e conduflène alcu- 
ni, e con loro una bella fanciulla, e quella in- 
dufle a maritarli con lai, e tutte le coCe per le 
notze erano all'ordine; Quella entrata nel ta- 
lamo, o impaizaca o innamorata d' alcun' al- 
tro, bevuto, non fo come, veleno, muore; 
perciocché quefta maniera dì morte di lei fi 
contò. Afcoltando ciò Ippotoo. Quella è de/1 
È la fanciulla, diUè, cui Abrocome, cerca. 
Abrocome, mentre udiva il racconto rimane- 
va fènia cuore, ed danime. Alla fine rifcof- 
{oCi alla parola d'Ippotoo, Ora, diflè. mani- 
fèftamente Anzia è morta,e la lèpoltura per av- 
ventura di lei è in quello luogo, e il corpo fi 
conièrva; e pregava la vecchia Cbryfio a con- 
durlo alla fèpoltura di quella, e mollrargli il 
corpo, E quella traendo d»l petto un fofpiro, 
diffe; 
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AiCìe: Quello è quello, che alla toa Srcntugi^ , 
donzella accadde di ^ nufimbfle. PercÌ«r' ' 
chè Perìku^ e la ièppdì Saaeao&asóstt « IV 
abbigliò. M7ara:Kl»Piiilie£i<lelIen)bearo4ci' 
ieppdlite» i]«]nnj,lGa^uidoMfi!p(dtHntd- 
foo tutta il preoofii. eil«arpo fiiGao^vtra. 
Cratia i qu^ da Fbrilao molta* r^^ande in- 
dnelta^A, Udendo ciò Abioconu fi iqaardà' 
bnioica, epefefienùiieptDafarbiiMatofi- 
pra la bqit^.e Jànamvnte morta Aflua} ed»- 
,po mone mMceawate p^'ibua.- QualJa^- 
00^ àidinato all' ttaore, cbc anche s' iim-. 
ghiloidite mnta? ÌDUSuneni che porti via. 
aneo il corpo? fimo QtogUato di te^ b me in- . 
fi£cc! e del mìo ioìo conforto. Non cìè ai- 
tto} èriibluto il morire. Ma primieramente, 
ibftenò ili (ino a che il corpo tuo io trovi, e 
abbracciandolo, me Ileflò con quello lèppei- 
lilca. Quelle colè diceva piagnente, e addo- 
loratOi^ ma Ij^wtoa ìL confortava a Aar di 
bii8neRare,Rtpolàrenopoi tuttala notte; ma' 
■ AbiDCoBU il pcQ&mento di tutte quelle colè 
fipidèoiavaalhmeaisj d'Anzia, della mor- 
te^ ddia ièpc^tur^ ddli po^cu Enoapo^ 
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corgcilè, poiché tutti giacevano fopraffetti dal 
Tino, efce, come per alcun fuo bifogno, la- 
fciando rutti. Vaamarc; es'abbatteappun- 
to in una nave, che andava ad AlcfTandtia, e 
imbarcando parte, fpetando d'avere a tro\'are 
in Egitto i ladri che rutto involarono. Gui- 
davalo però a quello una Jperanz,a infelice. 
Quefti adunque navigava alla volta d' Aleflan- 
dria. Fattoli giorno Ippotoo fi doleva delia 
partenzad' Abrocome. Rinfrefcarifi adunque 
pochi giorni, fermarono diandare per la Siria, 
e Fenicia rubando, e corftggiando. I ladroni 
avevano data Anzia in Alellàndria a' mercatan- 
ti con pigliare molti danarii e quegli la tratta- 
vano iòntuolàmente, e tenevano conto di fiia 
pcrfona; cercando ognora il compratore ido- 
neo. Viene uno in Aleflàndria dati" India de 
i Re di quel paeic, per vederela città, e per bi- 
fogno di mercanzie, per nome P^mmide, 
QueftoPlàmmidevedendoAnziapreflro i mer- 
catanti, refla prefo a quella vifta, eargento in 
copia mefce a i mercatanti, e prende lei per 
ferva. Compratala il barbaro uomo, Tubito 
tenta sfbnarb, e fervirfrne per le fue voglie. 
Noa volendo ellii, contraddiffe alla priitia, all' 
ultima 
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ultimo pcnfi un' int'cniione vcrfo P&mmidc. 
Sono fiiperftizioli per naturai barbarti che lei 
il padre toflo che fu nata, varò ad Ifìde inttno 
al tempo delle nozze, e dille, che" ancora ci 
era che hn un anno. Se adunque, diec, ^ 
rai ta&knza a una iacrata alt Detti qadla s* . 
.adirerì, e ilriiio gaftigo è crud ek . Crcddìià 
Piàmaiid^ esdora laDea) eda Atala s'ófHc- 
ne. Ed^aooonpiel&PGimnudeencii- 
llo£ta; come lUmataefléKd'UAr. tasa^ 
vejtà, fi cui era AbcDcomé sSkOt&e la urì- 
gAiàiie verSó AklEmdrìa, e dà ndle boecfae 
ddNiK e U'^li^ che s'addìmandal^Ae- 
tk>5{ èddii^ìda, quanta élungb'iSìtaitttf. 
A Coftoro, che arcano iìnarrìto la ftradaaC&lS^ 
rendo di quei Pallori i le robe diwbanoi'^èlS 
uoiOtni trillo, c conducongli per un gran 
fotoaPdufiDtOwero a Damista cittì d'Egit- 
to, e qain fanno baratti. Compera Abròco* 
me on TCdrhto fbldato ^ubilato, per nonie 
Araflb. Quefto Araflb aveva una donna pìc- 
cola a vedere, ma di (ama af&i pc^iore, «Itre 
paflante ogni incontìnenzai CynODcpernQtne 
(ernie fi^ UDO dtéeffi cagna) C^icfla Gtxxw a' 
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innamora d'Abrocome, tofto che egli fu por- 
taro in caia, c non era abile a palefirgii eh' tUa 
era innamorata, e voleva larisfere ii fuo talento. 
Araflb amava Abrocome, e l' adottò in figliuo- 
lo. Cinone mette fuori ragionamento di go- 
derli inlieme, e prega che egli ubbidifca, e 
promette che lo avrà per marito; e che ucci- 
derà Araflb. Fiero negozio fembrava qucfto 
a Abrocome, e molte cofe inlìemc fguardava ■ 
Anzia, i giuramenti, <]uellacliefoventc la fua 
caftità oltraggiara. Finalmente dopo le mol- 
te, preflandolo ia Cinonc, acconlèntc, e venu- 
ta Ja notte, quella come per avere per uomo 
Abrocome, uccide Araflb, e rapprefenta.il fat- 
to a Abrocome. Quelli non fopportaaJo k 
diibneftà della Femmina, fi partì dalla cafi, 
piantandola, affermando di non voler mai gia- 
cere con una micidiale, imbrattata nel làn- 
gue umano. Quella enuata in fè fubito a gior- 
no andando dove era il popolo de' Pelufiotti 
fcceva lamento del marito, dicendo, che uno 
fchiavo dì frclco compro l'avea ucciib, e &cea 
fopra quello molti pianti, e parca alla molti- 
tudine, che diccflè coiè credibili. Quegli to- 
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Ho aiTcftaiono Abrocome, e legato lo man- 
darono a quello, che io quel tempo governa- 
va r Egitto, e quefti, come per efième pro- 
ceflàto, era condotto in AleiTandria, percioc- 
ché piKva indiziato d* avere ucccifii ArafTo. 
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IPpMoe co'fiiw ntoveado&Tai^ andi- 
va vetSa laSnia. tutto ciò die incomia- 
vdnO. lòg^ogando, incai£airaix> ìvilh]^ e 
uomini femoavano af^. E coti patitili * 
Laodicea SoràpervragDoo, eind& abita- 
nxio. non come ladroni, maouncTCBiUiper 
vedere la città. Qui Ippotoo cercava diligen- 
temente per cheviapoceflè trovasc Abiocomei 
ma come nienK :q>prodava, con quei «he era. 
no rimafi, fecero la via di Fenicia, e di poi 
quella d'Egitto, concioffìachc parve ad effi di 
correre 1' Egitto, e raccolta una gran compa- 
gnia, vannoalla volta diDamtaia, enavigando 
pel fiume Nilo a Ermopoli d' Egitto, e met- 
tendoG Ssgn un fodero, od ioSo del fiume 
da Meoeboy tnpa^àtono Aie^dria,;^ 
■ vennero 
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vennero alfa città di Memphi facrata ad Ifìdc, 
e di lì a Mende. Prefèro feco della gente del 
piciè per eompagni del latrocinio: e per guide 
del viario. Aggiallate quefìe cofe, e paf- 
Éndo avanti, giungonoaLeontopoli, e paflati- 
do altri non pochi villaggi, de' quali molti igno- 
bili o diftrutti, arrivano a Copto vicino dell' 
Etiopia. Qui peniàrono d'efcrdtare il Jor la- 
droneccio; poiché gran moltitudine di mer- 
canti quivieiadi paflò; che panavano ali'Etio- 
pb, e all' Indie. Era la loro bandi di cinque- 
cento uomini. Occupate le fommità dell' E- 
tiopia, e ponendoli alla 'ncontra, determina- 
rono A' aflàUlnare i pafleggieri. Abrocome, 
dopo che ci venne alGovernatore dell' Egitto; 
fgliavevano fcritto i Peluiìotti le fue avventu- 
re e 1' omicidio d' ArafG), e che efiéndo fervo 
sì latte coiè attentò) non avendo adunque nè 
anche intefo, nè addimandato tutti i partico- 
lari, ordina che vadano a prendere Abrocome- 
e dipenderlo in croce. Ora egli dalle difav- 
ventureera mutolo; confolando (è fteffo della 
morte, perciocché credeva che Ansia folle 
morta. Ma a quegli che Io conducevano, 
t]uefto era flato ordinato. Alle rive del Nilo 
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[ove ci m un dirupo fcolccfo, che guardava 
nella corrente del fiume) rizzando una croce 
loappendono, con canapi Ilriogendogli le ma- 
ni, ci piedi; poiché quefto è il rito della cro- 
cifilTione in quel paefe, e laJciandolo fc n' an- 
darono, come ftando in ficuro lo appeJo, Ma 
egli riiguardando nelSolc, c vedendo il corlò 
delNilo; otragiiDei, diffir. u mani llìmo, che 
r Egitto poilledi, per cui e terra, e mare a 
tutti gli uomini appare, fc in alcuna cofàAbro- 
come ha errato, io muoia miferamente, c 
maggior (ùppliiio di quello, fe ve n'ha alcu- 
no, io foffenga. Ma fc fono da una rea Fem- 
mina tradito, ne il cariò del Nilo lìa macchia- 
to mai da un corpo ingiultamente morto, nè 
tu sì fttta vifta rimiri, un uomo che in niente 
ha errato, perduto. Quella preghiera egli fe- 
ce i e toflo, e lui Iddio compafTiona, e di re- 
pente forge un foJKare di vento, e dà nella 
croce, e porta via il terreno della rupe, in cui 
ftiva la croce alzata, e cade Abrocome nella 
correnre, ed crane portato, 1' acqua nul!a of- 
fendendolo, nè impacciandolo i legami, nà 
danneggiandolo gli animali; ma via via con- 
duccndolo la coricate, portalo, finche fu ri- 

CC7IUO 
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ccvuto nelle foci del Nilo, ove egli nel mare 
fi tarka; e quivi le guardie lo pigliano, e 
come fuggiaico del fupplizio io menano al 
Govanante dell' Egitto; e quello vie maggior- 
mente fdegnato, e flimaudòlo pertettamen- 
te malvagio, comanda che iacendo una ca- 
tafta di legne ce! metteiTer fufo, ed ardeflcrb. 
Era il tutto apparecchiato, e h Pira alle foci 
del Nilo i e fiivvi mellb lopra Abrocome, e "1 
fiioco v" era giàpoflo; e andando la fiamma 
tra poco a toccare il corpo, fece breve pre- 
ghiera quanto egli potette d' cflere falvato 
dalle prelenti mifcrie i e tofto s" enfia il Nilo, 
c.cadc ful!a Pira 1" ondata, e fpegnc la fiam- 
ma; il lutto hi reputato da quegli, che vi ii 
trovarono prefcntij miracolo; e preiòlo me- 
Mno Abrocome al Governatore dei!' Egitto, 
c raccontano il fcguito, e il (òccorfo del Nilo 
ddcrivono. Ammirò nell' udire il fatto, e 
ordinò che egli foife guardato nella carcere, e 
niallero t^i diligenza, finacchc, egli dille, 
riconofciamo, che uomo egli è, che cosi 1' 
amano gl' Iddij. Egli era in prigione. Ma 
Piàmmide, che avea comprato Anzia pensò 
à' andarfeie a ca6, e tutto fii all' ordine pel vi- 
aggio; 
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laggio; c blC^nava che ^li camminando per 
r Egitto di lòpra, veniflc in Etiopia, ove era 
ìa compagnia d' Ippotoo. Era in punto ogni 
coà. Cammelle molte, e a(ìni, e cavalli da 
lima, eravi molta copia d' oro, molta d' ar- 
gento, e molti abiti, e conduceva ancora An- 
zia, Quefta, pallàta Aleflàndria fu in Memfì, 
cporiè preghiere a liideftandoin piedi avanti 
al Tempio. O Maffimi tra gliDei, infinoad 
ora calla permango, riputata tua, e matrimo- 
nio immacolato confervo ad Abroconie. Di 
quindi vado all' Indie, lungi dall' Etefii terra, 
Jungi dalle reliquie d' Abrocome; o falva da 
quell* ora la fvcnturata, o Ce del tutto è delli- 
nato, che l' uno dall' altro feparatamente niuo- 
ja; fammi quella grazia, che mi mantenga 
calìa al morto. Così elb orò; e s' avatizava- 
no nel viaggio, e ornai pallato aveanoCoptOj 
e falivano le montagne degli Etiopi, e Ippo- 
too gì' incontra, e lo fleUb Pfammide uccide, 
c molti eh' erano con lui, e le robe piglia, e i 
danari, eAnziilchiava; e raccogliendo la pre- 
là pecunia la portò nella grotta mollrata loro, 
per depolitar quella. Colà andò Anzia,non ri- 
conobbe Ippotoo, nò Ippotoo lei, Quandola 
E in- 
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interrogò chi dh fbl&, e donJeì S vero non 
diflè, ma afermò cflere fr Egiziana del paeic, 
e il nome fuo Menfitide. Ora ella era a Ippo- 
too nella grotta degli aHàOuii. In quello man- 
da adtare Abrocomc il Gcwematore d'Egit- 
to, c lo interrc^, c s' informa dell' aflarc. 
Compatifceladifgraiia, lofbmifce adanan, e 
promettegli di fer che lìa condotto a Efcib. 
Egli lippe a lui cotto il grado di lua ùUvazn 
e lo pregò che gli per mette ft d' andare in 
traccia d' Anxia. Egli ricevuti molti regali, im - 
barcatofi fur uno fchifo, prefe la via d' Italia, 
quivi ftudiandofi d' intendere coli' interrc^e, 
alcuna colà d' Anxb. 11 Governatore d' Egit- 
to, intelà la colà d" Araflò, citata Cinone, la 
condannò alla croce. Anzia ftando ndla grot- 
ta, lè ne innamora uno delle guardie per nome 
Anchiab. Qucfto Anchialo era di qu^li di 
Scria, che erano andati con Ippotoo, Laodi- 
cenodi naldta, ed era ftimato da Ippotoo, et 
fendo giovanetto, e molto valente nel corf^- 
giaie. Innamorato di qudla, a principio le 
(fece apertura di pMole, come per indurla, e 
■dttcva» che i; avnbbe prefi in parola, e i' a- 
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rcbbe cIucAa in dono aiti Ippotoo. EHa lUm* 
uva tutto, c nulla le fitcea ca£>, non grotta, 
non catene, non lactron minacciante ma lì 
coa&raTa ancor per AlntKome, benché |ia- 
lefle, cbcfaSSe morto; c lòvcnte icl3mava,«i> 
me poteva «ffire itx>^vatft; di permanere 
donna àdCah Alcocmne, benché fòfiè éiapa 
moTÌi^ e patir travagli m^iniiìiqu^ die 
Ilo patito. Que& cojè in ma^ior calami- 
tà guidanMip Anchialo, « la vilhquotidiana d' 
Anzialorinfocolmia amoieì tnasoa vakib- 
dopìùa Ji^Uf&caBÙfciaa sfbnneABua>- 
e«oa -aa|tt««dP oocafieoe de tuo cn fm- 
ictseippotoe, macraoouakii ncl^oogodd- 
h «SB^I^iiit fi levò fii, c li iae&«4ideidBl 
flidkv o^bìkIs. 'Ella bovandofìinm^ 
poratiDCtRi, %iuinafido 1* adjaccnte:Q)ada,&r 
rifo Andhìalo, e la ferita fu mortale. Egliin 
atte & voIeK abhracdaie, e ba&iare. tutto 
era l^ta di ki; ill]a«9(rHid(^lì&tto cdb 
da, gU laiciò aidare una stoccata nel petto, c 
Anchialo pagò il giuAo fio ààia malvagb fua 
n^a. Anziifi'Visae in puusdi dò c^ .ha 
iato, c mdhe cofefofa»; ota ^'-JHodeili j 
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ranza di fuggire dalla grotta; però quefto eri 
impolTibile; poiché nè ftrada lì trovava a lei 
facile, nè chi le inoftrafle il camino; deliberà 
di ftarfi nell' antro, c Ibffrire ciò che alla for- 
runi piaceva. Quella notte flette ferma; non 
polendo dormire, e molte cofe rivolgendo per 
iamentc. Quando fu fìitto giorno, venneco' 
fiioi Ippotoo; vede AnchiaJo morto, e Aniia 
prellb del corpo. S'immagina come il fatto 
Jia andato, e efiminandola, comprendono il 
tutto. Parve loro d' avere in ira il fetto, e di 
vendicare J' Amico morto, e confulta vano va- 
rie coic contra Amk; uno era di parere che 
fuflé uccifi, e col corpo d' Anchialo lòtcerra- 
tai un altro che folle crocifiilà. Ippotoo fi 
doleva per confo d' Anchialo, e pen&va cen- 
tra Anda una maggior punizione! Oraordi- 
m, che cavando una fìiHà grande, e profonda, 
vi gettino Anzia, c due cani con efTa, accioc- 
ché in quella maniera pagafle ii fio del fuo ar- 
dire. Quegli fecero il comandamento, e An- 
sia era condotta alla folSki e i cani erano Egi- 
zi}, grandi per altro, e in vifta terribili. Quan- 
do funmo gettati j buttandovi grandi leg. 
ne, c^aronola ia quale era pocobn- 
tana 



Digitized by CoOgIc 



L I ir. IV. 77 

tana dal Nik); e coHituirono guardiano uno 
de' iadroni A nfinomo. Quello Anfìnomo gii 
ancor di prima era prefb deil' amore d' Anzi». 
Allora adunque maggiormente gnene venne 
pitta, cdoIJelì delia difgrazia, e penfàva in die 
modo potcflè ella da vantaggio vivere, e co- 
me i cani non le iacefTcro danno; e di quando 
in quando togliendo delle legna porte ìbpis la- 
fiiffi, vi gettava pani, e poigcva acqua, E per 
tjuelto capo confortava futìiz a flar di buon 
animoi e i cani pafciuti niente ancora ^ ma- 
le k àcenmot ma'omai dwnefBd diraina- 
fi pÌMnolii tnft Ansia (^juardando a ic 
fleflà^owntonefla mente h {«dènte fnn-' 
tararOim^ dHft, perògpf Stt^fiattHnfit! 
qua] fiiiira iiippUzio! bA,é'fé^m e: «a^ 
i^echiufi, molto irò' dòmtfficit e de* h^od 
menfien. LeMede£mecc^£te, iofiiAat- 
go, o Abrocomc, Poiché' ancor ta filili ìi» 
una limile difiwenturii. e te hSM ia Tiro^ 
pr^ione. Ma & ym anccva, oon è mal 
neffimo. poiché ima miJta ci pofflideremoìn- 
Sanci ma iòdi già mwto lèi, iniwioioam- 
bìfio di rirai^ e mnno cofioi ctóra^piecig^ 
£j fi». 
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£a, compaffioaaniefrenturata. Queftecofc, 
c fimili dicea. c lamentavalì continuamente. 
Eli» ndla fofià era raccbìuà coi cani ; e An- 
fiaomo ^ornalmeote, elei confolava, e i cani 
lattica, coi dar loia da mangiare, domefUd. 
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DELLE EFESIACHB 



D" ANZIA, 
EffABROCOMB-. . ' 
L I B. V. 

ABrocome limito avendo la navigazione 
d' Egitto i aéì: Italia non viene, per- 
ciocché il vento rì^ngaendo la luve lo fece 
fmarrire il dicitto via^o. e tni^ortollo in Si- 
dlia> eli condullao alk Otti di Stiaca^bd- 
la, e grande. Qtdvi emendo Atwocome pen- 
sò di gim 1' iSìht c cercare Aazia, & iSafO* 
ac iatendeilG hovcSk. E ia vero p^'a caA 
pwflb del mate, preSò un uomo chiamatoEgU 
aito, Teccbi(\ pdcatatedipFofelBoiic.Qaefl» 
^fpf^n poMBS er^ e finioftisrei e tohiBbO» 
aeatft amufum ddh Un me.- Bkacit» 

Moki tn loio CBiftendiMh Abnesme |^ 
aoooBtà k «in * dr Aasfegli dtflib c 

E+ 1». 
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lo amore, c del viaggio qua, e lì j c Egialco 
principia a raccontar le Tue colè. Io, dice, 
figliuolo Abrocomc, non fon ficiliano, nèdel_ 
parie, ma gitano kccdemonio, de i princi- 
pali del luogo, eabbienti molta roba. Effcn- 
do giovine, e ancor tra pupilli annoverato, 
m' innamorai d' una fanciulla della città per 
nome Tcifinoa, ed ella mi corrifponde. Fa- 
cendofi nella città la vigilia d' una feiìa, ve- 
nimmo ad effere infieme, ambedue guidan- 
-loci lo Iddio, e godemmo quello per che era- 
vamo venuti. Per un certo tempo ci unim- 
.nio clandeftinamente, e gìuiammo entrambi 
fpelTe voitc di trovarci infieme anche fino alla 
morte. Fece quello a alcun degli Iddij invi- 
dia, ed io era ancora pupilb, Telfinoa allo- 
garono i genitori a un certo giovinetto del 
paelfi, per nome Androdo; e di lei ancora 
era innamorato Aodrodo. Sulla bella prima 
la fanciulla molti pretcfti adoperava per diffe- 
rire le nozze. All'ultimo avendo potuto tro- 
varli infieme meco in uno fteflò luogo, pat- 
luifce d' ufcire di notte dì Lacedemone eoa 
me. Veftimmoci giovanilmente. To{ài la chio- 
ma di Telfinoa, la fteiS notte delle nozjfi. 
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VSia della cittì andammo ad Argo, e a Co-*- 
rintoi edi qumdì partiti navigammo alla SiV- 
dlia. I Lacedemonij Icmita la noFha fugat . 
« condarniarono alla mratci et»H qui venì- 
fomo ia penuria dd necefiEltioi ma idleg^ 
mentb e parendoci di goder tutto, piercfoccbe - 
Samaao iti0eme. M^qi^ non intrfto taa* - 
pò & TdlÙK»,- e1 corpo ma éibe Cpc^tnr^ . 
nu io tèmpre I* ho mecò» eièmpre 1' amc^ ' 
e confinda,- e mentre di* ei ' d^m quefle - 
pande, introduce Ataocome néSi&aaz ^ z 
demro, e mi^i^B'.-'TYlfòaa, dnma vecdus; 
Bm giti bella, ee^iò a E^tdeo fìnduSa. ìì 
£iocoipfreràièi^ÌtoaQ' ufo Egizio, perche 
cr» in-quefte co£ perito 0 vecchio. A quelb,- 
difS;, o figUaoló^ Abrocomc, lèmpre come 
▼iva ìoragiono, c giaccio con c(!b lei, c Ilo a 
(idnvito, e allora quando volgo dalla pefca^- 
fianco ed af&dcat<^ dia guardata mi conibla, 
perciocché non quale ora da te fi mira, talea* 
me appara ma la confiderò, o 6g1io, come 
eU" era ài Lacedemone, come- di' era nell' efi- 
lio, confiderò le celdnateiàfìeme&crc vigilie. 
Mentre ancOia pat^ara Egiideo, Alnoconie i> 
fiiteTuppej diocndDj Odttnttebpìki&enttt: 
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rata gioTanc, quando ti troverò, bmcliff mor- 
ta? Concioffiache ad Egialeo è un gran con- 
forto della vita il corpo di TcUìnoa; Cora ve- 
ramente ho apprcfo che il verace amore noa 
conofcc termine d" ctàj e io vo Ta^do per 
ognitern, e per ogm mare, nè lai potuto an- 
cora udir novella di te. O vatidnj infelici. O 
Apollo, chcanw vaticinafii coli lepiùcrudc 
id mondol Pietà: Rendi ornai finitele cofe 
da te predette, E Abrocomedi ciò ficeado 
ìamcnto. coafi>laiidob Egialeo, paflavalùa vi- 
ta in Siraculài ornai anco facendo nell' arte 
compagnia > E^aleo. Ippoioo co' fuoi, avean 
già coftituito una grolla Ixmda di ladroni, e 
determinaiono di partire d' Etiopia, e di du 
di mano a maggiori imprelè. ConciofTiaclie 
non pareva a Ippotoo elici fuftìcicate il bdro* 
n^^are a minuto, & non allàliilè c cafìeila* 
e citcadi. Ora prendendo e^ coloro che avea 
fico, e caricando tutte lerobelbpra Aumenti 
moki, e cammelle non poche, lafdò 1' £tìo- 
pn, e fe n' andò alla volta d' Egitto, c d' 
Aleflandria, e avet in pensiero di rivedere di 
nuovo h Fenicia, e la Sedai c Amia alpettava 
diefuHèmorta» !!» Asfioomo, chccuflodi- 
vala 
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«^neBàfóEfi^uiMnfimaaiiedfitioaHakiia»- 
Afficndod* cfibefltccato Ma gravane {w- 
l^affit» che bpcatm per k fvrttm vara- 
tile addoJIb, non fluitò I^ntoo^ ma fiette- 
ritirato con ahrì mtdti, ealcmdeGÌnuna^>e- 
lonca, meflo infiemc tutto il bile^ncvole. Ve- 
nuta la Dotte^ Ippotoo mlk fiia cotnpi|^' 
Vameauncamio d* ^^tro, dùatnato Aréo' 
{toTOgliam dire, di Marte) rotcndololàccl)^- 
gtare, eAnfiÌHiino&aTalafol&,etragge&c»e' 
Amia, eccnftatalaa fàriìanimo; A^daan— 
cor temendo elb^Mtaodo, IcongìuraflSoIei. 
e tutti gli Iddìj d'atto a mantenerla cafla e 
pura dì nozze, anche in cafo che ella perlùa& 
voldt acconfènttrei i^bidifce a' giuri d' An- - 
finomo Anzia, e Io lè^ie. I cani non la la- - 
fciarono, ma l'accseZLaraoo amandola. ve~ 
nuti di già fùa' converlàzione. . Vengono 
Copto, c qiÙTÌ fecero conto di ftaivi gràmi, . 
fiooacdte Inipnm. e &ù tnuafa^ftOèto^ 
■ anozatì ad vb^;^ e teoenuA conto de 
<sd.^ird!EtollAeaeffiriot Mala gente- 
t Ippotoo vp^agmàt^a dido di Mrter 

K-A Mi. 
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Io. perciocché raccolti dagl' intnppofti caftelU 
tutti gli Tchifi, imbarcati navigarono allaSche- 
dia, e di quindi sbarcando alle rive del 
Nilo, via^iarono a travcrfo per lo rima- 
nente dell' E^rto.. In quefto il Governatore 
d' Egitto, intdè le cofe intomo alla terra di 
Marte, e la compagnia de" ladroni, d'.Ippotoo, 
c che vanno a Etiopia, alleftcndo molti foldi- 
ti, cfeccndoloro capitalo uno de' fuoi paren- 
ti Poliido giovanetto, graziofo nel fembiantc, 
ma emcrofo, e di mia nell' operare, man- 
do!bcontra,iladroiii. Quefto Poliido affunto 
fecol"e£èrdto, dàin Damiatanelkcompagoia 
d- Ippotoo, e fubito lungole ripe li ta una loro 
battaglia, e cadono molti dall' una parte, e 
dall' altra. Soprawenata la notte fi mettono 
alla fuga gli aflàflini, e tuttida ifoldari fon ta- 
gliati a pelli, c ebbevi di quegli, che furon 
fotti prigioni. Ippotoo folo gittando viai' ar- 
mi, fuggendo, fcampò, e !a notte venne in 
Alcdandria, e quindi avcndò potuto ftarc oc- 
culto, montando un naviglio, che andava via, 
& ncpartì. Tutto il fuo dilegno era voltoalla 
Sicilia* perche ivi gU parca di poter più te- 
neriinalcofo, c provvedere al fuo nutrimento. 
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9 avn ? Ifoladière grande, e opulent». 
Foliido noD pensò baftargli d* avere riportato- 
vittoria del conflitto degli afliirinì,. ma oonolv 
bc eh" e' facwa di mcfticrì di ricercare, e net- 
tare l' Egitto». &- forlÀ- o, Ip]^coo,,o alcuno 
de'fixri, fi rìtroraflc. Prdà adunque unapar-- 
te ddiamilizjat e ì prefì d^li aflàlTini, acd^ 
& alcuno a^rìflé, a lui l' indicallè, navigà 
il Nilo, rtocrrà le città, e ponsò di andare m- 
fino a Etiopia. Vengono ancora in Copto, 
dorè era Anzia con Aniìnomoi el'a ftavaliin 
caik, tna AaSoomo è riconoiciuto da i prefi 
degli Ailàrtìni. Diconlo a Poliido, cAnfino. 
zoo è prefi», e mdS) all' e&me, narra le cofe 
d'Anzia^ Ciò udpidf^ codina ^gli, chp An* 
zia monta a hà.fi»' condetta.. Vjenuta leadr 
A'mpmia ciù fiSf ^ di chc^potriai ttou 
^ot uente dd vetoi tnadw è S^xiaa»^ ùtr- 
tapK&df^a^^. laqaeAo^inaamqni' 
Eoliido d' Anzja di fiero amore: ed et»lln 
parente in Aleflàndria. Innamorato fiiUeprì- 
ine tentò d' iridurla ; grandi Scendo le pro- 
mdlè. Air ultimo te ne andarono alla volta 
d- Alexandria. Quando futot» in Mem6, eor 
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armdo avuto agio di fcappare, ^è ne vi' al 
Tempio della Dea Ilidc, a queilà raccoman- 
dandoli. Tu me, dille, o Pijrona aflbluta (f 
Egitto, di nuovo fàlvaj quella, a cui defti foc- 
corfo più volte. Ki^mì Poliido me, che 
fono per te catlamente ferbata ad Abrocomc. 
Poliido nelto ftcflb tempo temeva la Dea, e 
nclloftenbtempoamavaAnzia, e compatì vaia 
della fventuia. S' accofta al tempio ifalo, c 
giura di non isfbrzare mai Anzia, nè farle aN 
cuna infitlenu, ma di confcrva-b calìa, quant' 
ella vorrà ; perciocché a lui, che ben le volea^ 
e che fuo amico era, baftava &!amente guaf- 
dark, eparlarle, Credettea i giuramentiAn- 
zia, c fceft dal Tempio, E perciocché avean 
fìitto penlicro per tre giorni di pigliare un po- 
co di rinfreico, vanne Anzia nel tempio dello 
Iddio Api, infignifljmo tempio in Egitto j e 
lo Iddio a chi vuoJr, profet^gia. Poiché 
quando unoaccoftaDdoiè^i fi oraKiune, e fup- 
plica il numci egli dee fuori -, e i miniftri de] 
tempio Igiiiani patte in profa porte in verfi 
predicono dafcuna cofii avvenire. Venutavi 
Aaia, fi getta a* piedi d' Api i O Iddio dif&, 
«maniOinOttbaiigDiiruiao, il quale hu pietà 
di 
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ii tutti i fordferi, compdTiOBaancbenw.'fià. 
fruran, c prcdichni qDalcbe prcdoime- 
d' Atrocomcì pmalie Se lui aicoia firS pei 
Tederà c per ridonare ii mio oiMnot » fef— 
mtM, ttpàt à mi BaA. Uafijoi^airfa* 
.«moei^ aorta. twwr mei bnr 
AqBcftrtniftwba.fftfc. aSém^eOeh-- 
IpiBNt'^t pccb^ flfiV'iU Ui^iiBh C'dnnii 
fiaódi MoMialiaiqMaftbeniiiido iafiahe' 

ftaunentc, lo'Q)o£)£io. A qtidti gridi diven» 
Dc più tnuHji^Ia, e & di nuovo omiono agi* 
Iddei, eneUoflrìiotempo'panìrenoperAlelV 
findrà.. Inteb h mcgHc di Poiiide, cbe 
, MndMce la giovane amata, e paventando di: 
ana-efiroiMa fòreffiera fi^av^làta. a Ptiiido 
■on dice iuilfa, ma cootra di lei macdùnd 
a pigHarae h fna vmdettaj la quale le pa- 
lerà cba uccellaflò aiie nozze. Ora Foiiido' 
«onicfló al Governatole d* Egitto qud che 
s' era &tto, e nel cmpo amminiflrava il 
seSo dà Suo contod». Lui ^nte, Reaea, 
cb* coli fi dnmm li donm di Ptriiidt^ 
Mèi k dMum Mtl*, : 1> quale eiài 
ì». cA,«L ^wdt a. wftìesb e fi mtcda 
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perlbna; O fciaorata, dicendo, c del mare, 
taggio mio infidiatrice! In vano partita Hi a 
Poliido bella: che non ti farà prò cotcfta tua 
belleiM. Poiché per avventura tu porcili al- 
lcttare con lufinghe gli aflàflìni(C dormire con 
moiri giovani briachì i ma il letto di Rena» 
tu non oltraggerai mai; che tu ne goda. Det- 
to quello, tosò la chiotga di lei, e l^me le 
inette intorno; econlègnandolaami fido fer- 
vo per nome Clito, gli comanda che imbar- 
candola fur una nave, la conduca in Italia a 
vendere a un ruffiaooi Anziar Poiché cosi; 
diilè, potrai, o bella, cavarti la libidine, e Jà- 
ziare l' inconiincnza. Era condotta via An- 
zia da Clito, piagnendo ella, e lamentandoli. 
O bellezza traditora! O infelici fcmbianze! 
perche mi durate per travagliarmi! perchedi- 
venute mi liete di molti mali cagione! Noo 
ballavano le iepolmre, gliomicidii, le catene, 
degli afTaflìni gli alberghi. Ma ornai iàrò pofta 
in bordello ; e quella tino ad ova ad Abrocome 
conlèrvata fedeltà coniugale Ìl lenone mi for- 
Tffà adifciorre. Deh Padrone, gittatali, diC- 
fe, alle ginoccjiia di Clito, a quel gaflìgo non 
mi candmrc. Ma tu fteflò m' uccidi ; non 
com- 
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compoTtcrA un Raflìano per PnJrone. Shmò 
avvezze, credimi, a ftare oncfte. Di quefte 
colè fiipplicava, c Clico compatitala. Elia 
fu portata in Italia, e Renea a Poliido torna- 
to dice. Anzia è fcappata. Ed egli dagli ante- 
fatti le preftò fede. Ansia approdò a Taran- 
to città d' Italia. Ivi Ctito temendo ì coman- 
(lamenti di Renea la vendè al Lenone. Qnello, 
mirando bellezza, non mai più pec lo innanzi 
da lui wduta, eftimò, che, la giovane gran 
guadagno gli foflè per arrecare; ein tre giorni 
la curò, e riebbe, a&ticata daìk navig:izionc, 
e da' tormenti ddla Reoea. Gito feoe venne 
ad AWìàndn^ scontò l'ontioe Sèguito a Re- 
nea. Ippotoo, terminata la davig^uione ap-- 
prodò in Sicilia, non già a Siiagufi ina itir- 
ormina, e cercava occafioneper avocdn fin' 
llcntarfì. Abrocome io Sineufi ilmerato- 
lung^ pesza caàeìaxOfBBBtmiàotie, e confii-' 
lioÀe-pirànda; perdoccM Anzia ooa travi, 
uè ha- modo & limfHifare . Feuft adimqiie- 
novigHido ab voha 4^Sctb> piffiire in Ita- 
}bi tipin&tsvkHbsvimiVori&àòdieca^ 
ca, oav^ucR Efefi», d'outuii^zione infc- 
&V Oni9i t loro genitori, e ^ Efcfii tutti 
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ili mollo lutto erano, ne da loro venendo nè 
mellaggionè lettere, mandali aveanopertutw 
le bande chi gliccrcadè. Ora dalla vecchiez- 
za, eda cordiale dolorenon valendo arelìftere 
i genitori dell' uno, e dell' altra; fe ftcflicaccia- 
ron di vita. Abrocome tenne la via d' Italia i 
Leuconc, c Roda compagni infieme allevatr 
d' Abrocome, e d' A naia, morto kim nella cit- 
tà di Xanto il padrone, e l' eredità,, eh' era co- 
piolà, a loro liTciala, pcnlàrono di navigare a 
Efelò, come gii roder loroi padroni jàlvi.NcT 
loro peregrinaggio, avendo fufficìentemen- 
te la diigrazia pravatai caricando di tutte lo- 
ro rolje la nave, IdoUèro verfo Efctb. Dopo 
non tacite giornate lègu&aiidoIftDavigazionei 
vennero a Rodi, a inte& avendo, che Abro- 
come e Anzh non lì fìcno {àlvad, e cbe 6>a 
morti t laro padri, pen&tino di non tonare 
a. Efefiv dimorando in Rodi alcun tempo; 
fino a che udillero qualche co& de ì Padroni. 
11 Ruffiano, che comperato aveva Ansia. paJ> 
lato un certo teiopo, bt coftrinlè di ftare 
cdòttodd borddloj eadèttalala con un bello 
ibito, e molto oro. k conduflfe come a] p»* 
tbiboloi ed ella forte urlando» Ahi laf&! dift. 

O 
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O mifèrìe! Pdcbe non fur ballanti le pafflte 
di^^ie; le catene; gli albo^tu de' bdroni.che ^ 
anchea putuneg^ar fon codreim. O bcltez.- 
za a n^ione oltraggiata! Poiché, perche 3 
noi inopportunamente, duri? Ma perche di 
dò mi lamento ? E non trovo alcuno ing^no. 
per ki quale guardi la caditi fino a fuetto tem- 
po Shm. Appre^ <]iicfte parole andò d 
poftrìbdo dd Ruffiano; il qaik parte h coot 
Urtava a flareaficgTameBt^ epute mimcciaM 
yik. Ora quando fìi vei»t% ad dfe&» A ' 
ìapmKs calò quantità dì aambataà A £m 
bdiidsf insld cm» preti »tbai&eg^gni- 
per & loE ngjia. Quella, nrwBadaiì im 
un di^joato iBfortuaÌ<^ ticerrr a un artifizio 
per k> Icampoi. Calca in ten^ abbondoMta 
della peHòaa^ conCn&cCBdo coloro, ^ quaU 
^dà^ Unedctto-aHiIfc Qu^^cl«wft 

one, e d>tiinw^>dnJliftUiiM 'tflMIgW'- 
gniweiWis^ MeneraM, e pMf^enaorinedi ai 
Anrà. U loeae coafido^ t «pil di%a- 
u'acra Tenuto, ecradeodo. che vcrameuepat» 
tiflè£^idmdb bgisvaw^awl&» ca^ h 
mnieSi'lkuoktmàkmàk. Qvaaào r«r« 
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cSTae rinvenuta, la interrogava della caulri del 
mafe. E Anzìa ; io voleva prima, dille, pa- 
lefirti la mia fvcntuTa, e narrarti quefti miei 
□ccidenci: ma mi flava cheta per la vergo- 
gna; ma adefìò non vi Iia difficultàdi dinili ; 
chedigià hai apprcfo il mio fare. Eflèndo io 
ancora' bambina, in una fella e vigilia fmarri- 
tami da' mieii pervenni a una certa fpelonca, 
d' uomO' di frefco morto ; e allora apparvemi 
uno làltante fuori della Jcpolturai e fj provava 
di tenermi; io fuggiva, egridava. Quell'uo- 
mo era terribile a veder-Ci e aveva un grande 
e crudo tuono voce. Aìh fine fi fece gior- 
no, e nel lafciarmi, mi diede un colpo fui 
petto, e difTe di avermi gettata addoilb quefta 
fnfemità. Quindi principiando ora una fiata 
ora l'altra, fonopoffcdutadalladi^raxia, che 
cosi Ila portato. Pregoti, o Padrone, cheme- 
codidònon t'adiri; pcrcheionon cìho-col- 
pa. Perciocché potrai vetidermi, cnientcper- 
dcre del dato pregio. Udito ciò il lenone ne 
fu dolente in vero, ma la compativa, e le per- 
donava, come che contra voglia di lei era ìl 
calò. Ella era curata come malata in cafa 
leiume. Abiocome crapoitato dalla Sicilia, ap- 
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1 {itodà«Nòoera d'.ItaHa. Per mahcana del 
oeod&rìo fl vivere aaa &pa come fi foe. 
Prìmieruixnteaadmanorao, caaaSoAa- 
uà. pokiie db tn a lui il letamo di tutta b * 
vita, c del filo ^rar ^ e là. Or quando ni- 
ente trovava (poiché era in Taranto Ja giovine 
appielfi) il lemme) s" acconciò con alcuni fcar- 
pdlini, e &^tori dì marmi, e riufciraglì di 
&tica il lavoro; perciocché non vi aveva uià- 
tala pcrlònai ne avvetao era di Cntometterlì 
a lavori gagliardi, o dori. Stava indiTpofto^ 
e lòvente dolendoli altamente di iùa diii^to- 
ra. Ecco, dice, Anzia, il tuo Abrocome, la- 
vorante d' artelciaguiataì e ilctn^lòttopolì 
alchiavitàie Jè ioavefTiakuna Ipemc di tro- 
varti, e in avvenire vivere iolìcme tutti i no- 
'firi gionuf qudla làicbbc la miglior conlbk- 
zioneddttKHtdo. Maoraforlèjosfaituiuto 
id vano, e fiau prò mi aflbtkch e tafyrfb 
SA mortH, per defiodcDo amato Abrocomcj 
poiché fin jetSadb, caiiffima tuia, che À 
incbe moroxk) ti And A me dimeoticati. 
^ ood fi doko, « le fttUie foitavs doloiv- 
ikmente. AAiu^fipfefintòimiqgDatnTt- 
jvitO) ad tempo dd li» donnin. Pnvralo 
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iTenèreconAbrocoinc, bella lei con lui bello; 
c che loro folle quello il primo tempo dello 
amore, c che comparillc una certa altra bella 
donna, che da lei ftrappafle Abrccomc, e fi- 
nalmente gridando egli, e chiamando per no- 
me, dlaiìrifentillè, cceflàflc illògno. Come 
le parve di veder quello, lìibìto ballò fu, e ri- 
cominciò il lanfwnW, « vera la Vifione crc- 
deltei Oimèlc miefciagure, dicendo: ioiut- 
ti i travagli foftengp, e varie provo sfortunata 
calamitadi i e artifizj di caftità oltre la portata 
delie Femmine ritrovo per Abrocome; e a te 
forfc un' altra par bella, pcnche ciò mi fìgnifi- 
canoilbgni. Or perche ancor vivo? perche 
mi addoloro? è m^lio adunque perire, t li- 
berarfi da quefta dilàwenturo& vita, libcrar- 
fi da quefta difconvenevole, e pcrigliofi cattivi- 
tà. Perciocché Abrocome, & i giuramenti 
non ha attenuti, gli Dei punto non lo gafti- 
ghino. Peravventura ha tatto alcuna eofi 
sforza; tnaame ftabencil morir cafla. Que- 
lle cole diceva ella piangendo; e la maniera 
della fila fine cercava. Ippotoo Perìnthio ìa 
Taormina la faceva male, per ilcarfeza delle 
coffe neecflaric. Nel proceflb del tempo una 
vecchia 
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medùa ** imunMaò di UU e vpcefc dallz ^ 
eelSA forzato la vecdùat « fftBwq a p qo^ll, . 
poco tempo, morta ella, redi ini^g^«|pa>^ 
diezn e opulenza. Gna p«x«ffiane dNbr^ ~ 
vii una gran gingdawhdi.w ifliinw it ib ■» Sm- 
tiiolìtiil'«melì. Panò Ji mw jp w i , i^ltoSfe 
«campiOT£ciitanavVìlàtÌ,«fHaCT^ eF^ifaiSi 
icrvizio d' Uteofili per la ca&i quali e qnmtì 
ci v(^liono per un ricco uomo; ma £»npre 
fi ntnmenrava d' Abrocomc, e adorava di rin- 
veoirlo. Stimando molto di l^lo prtedpe« 
compagno di tutta la Tua roba, ed averi. Ora 
cgii navigando, finalmente giunfc in Italia.A) 
filo lè^iito era un gÌovane,de i ben nati di Si- 
cilia, per nome Giftcoc, ed ena patte ditnc- 
ti ì beni d' Ippotoo; eflèndo beQo. Il lenona 
Anzia ornai parendo aver riavuta la lànità, pen- 
^Ta come venderla, e la miiè fiiora in merca- 
to; emoflravalaa i compratori. In qucfto, 
Ippotoo vifitava la città Hi TarantOi exxc2ii^ 
doièvi tòfiè -nuUadi buaao da ODB^I^ne. 
Vede Aiizta,'e'l»ncaMÌfie] 't ^ftag^ià? 
flVTcnìiiicnto, e 'nmhcvofe 'NgìaoavkMft 
mcdcfuno. Non à^uflfrquéUai^ovlii^ dM 
io una Toltanell'Egfnok -in vendetta Ueir.omi. 
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dàìo d- Anchiab, feci mettere neUi foffi. « 
cani con cfTo lei rinchìufi ? Ora, che mutazi- 
one è quefta? in che manieri s' è dh falcata? 
ComeèfcappatadaUafofra? quale èquefta m- 
afpettatafalveaza? Detto quello, andò come 
pn comprarla: e accoftandofele, O giovane, 
diffe, non Tei ftata in Egitto? non defU nelle 
mani de' ladroni io Egiitoì nè altra co(a cala- 
mitofa patirti in quella terra ? D\ francamen- 
tci perche io ti riconoko, per averti veduta 
in quel luogo. Sentendo ella Egitto, e ricor- 
dandofid' Anchialo, c dell'albergo de'ladroni, 
edeilafoflk; cominciò a urlare, eapiangcK; 
C riguardando ella Ippotoo, non lo ravvisò al- 
trimenti. Ho patito, diflc. in Egitto molte 
cofe, oforcftiete i chiunque tu ti fiii diedi ne' 
.ladroni. Ma tu come fai i miei cafi? perqual 
maniera affermi di conolcere me fventurata ? 
perciocché ho patito cofe celebri e tamofe. Ma 
te punto io non conofco. Udendo Ippotoo, e 
maggiormente da quello, che ella diceva li- 
conofcendola, per allora (lette quieto; e com- 
pratala dal lenone, la conduce a caia, e con- 
fortala a flar di buon animo; e a dire chi eli' 
è, e rammenta le colè feguitc in Egitto i e la 
fua 
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iiia propria ricchezza racconta, c la fuga. Quel- 
la 'domandò perdono; e nairacagli, come 
uccife Anchiaio che Itrabocma in lalciviaj 
c II fona, e Anfìnomo, e la domcRichcua 
dt' cani, c lo fcampo Cu.0 gli racconta. Ebbe 
di lei pietà Ippotoo; c ancora non le doman- 
dò chi dia era. Ma dalla quotidiana conm* 
fationej'econsicfo, colta giovane, vicnconco 
Ippotoo indefideriod* Anziai e vo'cva. unirli 
con efib lei, e moire promclTe fecale. EUaa 
principio gli contraddiceva, dicendo d' cflcre 
indegna del letto lìgnorilc: alla fine, quando 
Ippotoo infifteva, non Épcndo che colà hifi: 
pcnfàndo efier migliore il palelargli gli arcani, 
che tralgredire le convenzioni fané con Abro- 
come, racconta d' Abrocome Cfclki, l' inna- 
moramento, i giuramenti, le dilgrazie, i la- 
droni, e Afcrocome piangendo ricordava con- 
tìnuo. Ippotoo, lètitendo che era Antia, e 
che era moglie del più caro amico che ai'eflè, 
1' abbraccia, c ia conforta a farfi cuore, e la 
fua aniiftà in verlò Abrocome le racconta i ci 
egli la teneva in cala, ufindglc ogni cura e di- 
ligenza, per riverenza d' Abrocome. Ma 
egli tutto riceiaya per trpvwc a fiffta Abro- 
F come. 
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come. Ma Abrocome in prima duramente 
in Noccra lavorava. In ultimo, non più fbp- 
porCando le fatiche, pensò prendendo una nave 
di viaggiare verlb Efelb^ e la notte difcelb al 
mare, previene una nave che appunto fi par- 
tiva; e montando fuiò, navìgava di nuovo alla 
Sicilia, come di quindi foflè per venire a Gre- 
ti, eCipri, e Rodi, c pofcia per cffire in Efe- 
fo. Sperava nella lunga navigazione udire 
qualchecolad' Anziai e poco del bifogncvolc 
avendo; partitofi, c tacendo fua navigatone, 
prima viene in Sicilia, e trova l'ofpite Egialeo 
morto: recandogli le hinerali facre libagioni, 
e verfando molte lagrime; imbarcato di 
nuovo, e Creta oltre paHando, venuto in Ci- 
pro, e trattenutovi pochi giorni, e fvtta ora- 
ziane alla Dea paefana de' Cipriant, tirò innan- 
zi, e pervenne a Rodi. Quivi prefi) del porlo, 
pre{è r albergo, e ornai era vicino a Eielò. A 1- 
lora Jòvvennegli di tutte le fiere cofe e teiri- 
toii, della patria, de' padri, di Anziaj e Ibfpi- 
randoi Oimè lemiemilerie! dìOé. AEfèlb 
tornerò £>Io: e da' genitori mìei veduto 
iaiz' Anzia. E avrò navi^to infelice eh' io 
.fino» una navì^ucn» vana? c concoò rac- 
conti 
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cimo, c partecipe ài queìlo eh' io. fofièrfi, 
■KM) avcndoi ma manticnti, o Al»ocomc, e 
venuto in Efclb tanto tempo lòprawivi, chè- 
tuenggì un lèpolcro a Anzia, c pianghik, c 
Bbagkmi Ibpra, le verfi; e te omaj app-eflb a 
'qtKDa conduci. Quelle cofe dice-^a, e dolente 
giva attonio alla cittadc} con poco dì&gno di 
frovarAnzia; conpoco ditgno d' aver da vi- 
vere. Leucone in quello, c Roda, dimoran- 
do in Rodi, dedicarono un regalo nel tempio 
del Sole appreflò alla intera Armadura d' oroy 
cui Anzìa e Abrocofne dedicata aveano. De» 
dicarooouna cdomt^^cxittts fattqcdVaof 
iòpra Abnwom^ • Àm^i e ■tT|||ri.^™j 
Borni de' daficanti) LawOBC^ >^pw^^Bt 
^pefli colonna ai vìsie Aboconit^' die cn 
oKnto a ftr pregbim «So Iddio. Leggendo 
adanqu^ eiavviftndoidaUcatori, tk hutr 
m^iaiu de^ièrvi, e vidi» fedendo h 
no^ii» omn> Armidm di tutto panini 
fienmcotcfi lamenfava •flUipeSbddbi o»* 
lóm. "O iot iken, afaftunato ia tane b 
coti Io fita giunto aBa fine deDa vita, e alla 
ctnHneawntioaeddleituipiapie clamiti. ' 

F a Ecco» 
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Ecco, <]uefla Armadura, infit'mc con Anaia 
coniàcraij e con tjuella naviganiJo da Rodi, 
Ora io vengo /ènza condurla: e quetta colonna 
de' miei fratelli di latte è una dedica per tutti 
due. Che cofa dunque io farò lòlo? Dove 
troverò io ì pili cari? Quelli lamenti egli fe- 
ceva quando in quel punto ibpraggiungoao 
Leucone, e Roda firondo il /olito per lar ora- 
zione allo Iddio: e mirano Abrocome ftdcrfi 
apprellb k colonna; c ragguardantc i' Arma- 
dura; e non lo ravvifino. Ma fi maravigliano. 
Ai msi fia qjclio, che ftiaapprefib le offerte al- 
trui. Ora LeaconediffeiÒgiovanc, quale è il 
tuo penlìcro? di federti appreflò 1' offèrte al- 
trui, c dolerti, e Jamentarti. E che parte bai 
tu con quelli che fon qui fcritti? Che t' im- 
portan cofloro? Rilpondcgli Abrocome. Mti 
fcno, diflè, mÌel'offbrccdiLeucone,e di Ro- 
da, i quali io adoro di vedere dopo Anzia, io 
Abrocome lo ' fortunato. Udendo ciò, Leucone 
iìibi'o limale Cai7,a favella ^ poi tornato in &a 
poco a poco; il riconobbe dalla figura, dalla 
voce, da t luoi detti, dal mentovare Anzia; 
Caggiono a' piedi di lui, e naiTano i loro avve. 
nimenti; il viaggio in Saria, da Tiioj 1' ira 
di 
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di Manto, l' allogagioiici la vendita in Licia, 
I» morte de' padroni, la ricchnza, la venuta 
a Rodi; c prelblo con cOb loro, lo portano 
nella cala, ove erano allegati: e gli confr. 
gnano le lorrobe.c ne tentano conto, ciò ftr- 
vivano, c coiifortavanlo a dar di buon cuore. 
Ma a lui nienre era piiì preziofò d' Anzta, che 
ad ogni momento la piagneva-. Stava egli in 
Rodi co i fervi ìnficme allevati; confultando 
che cofàdebbafaie. Ippotoo pensò di condur- 
re Aniiad' Italia a Efefo; come per renderla 
a i genitori, r per udir (^uivi alcuna novella d' 
Abrocome. Mettendo per tanto tutte le fue 
robe Ibvra una nave groflà Efdìna, le ne pani 
con Anz.iai e tenendo afiai prospera naviga- 
zione, in non moiri giorni approda a Rodt'dj 
notte; E qui ancora alloggia da una donna 
vecchia per nome Altea ; prellò del mare; e 
Anzia la fa ilare prefTo 1' ofteffi. Egli qucUa 
notte riposò; c il giorno i^uetite fi-rimifèro 
in viiggio. Cclcbravalì una -certa magnifica 
iblennità pubblica, che facevano i Rodimi al 
Sole; eproceiTioncefigrificamento, e molti- 
tudine di cittadini fefleggianti. Quivi erano 
intervenuti Leucone e Roda, non tanto per 
F 5 par- 
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partidparc della fétta quanto per cercare le al- 
cuna eo(a ftntiflèro dire d' Ansia. E appunto- 
venne ne! Tempio Ippoioo conducente Anzia^ 
Efià (guardando ne i voti, e nelle offèrte, e ri- 
venuta in memoria delle cole paflate, OSole, 
difle, che le coiètutre degli uomini ragguar- 
di, fòla me infelice trapalEindo, la quale prima 
fili ÌD Rodi, e con buona grafia t'adorai, e* 
Écrificaificrificiicon Abrooomci ealloragi'j- 
dicata io era felice; ora fchiava in vece di li- 
bera, ichiava infelice in vece di beata; e in 
Efefi) vengo lòia, e mi lailèrò vedere a i con- 
giunti finsa Abrocome. Quelle colè diceva 
con verlàr molte lagrime. Prega Ipporoo a 
permetterle di recidere la fiia chioma e confa- 
crarla al Sole, e fere alcuna preghiera per Abro- 
come. Conceddo Ipporoo, e tagliando db 
delle trecce, quanto potè, e prefo il deflro, 
quando eran tutti paniti, le dedica fcrivmdo 
fopra: PER LO SPOSO AB. AN. Ccioè A- 
brocome. Anzia) la chioma allo Iddio dedicò. 
Fatto quello, e orato, partefi con Ippotoo. 
Lcucone, e Roda, che infino allora erano nella 
Pweffitme, VLiigono al tempio, e ve^ìono 
ie oflèrte, e rav?ilano i Nomi de' Padronij e 
prima 
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prima aiutano la chioma, e molto fccer la- 
mento, comeftAnzia vedeflCTO. All'ultimo 
andarono attorno per vedere fè a finta trovare 
la poteflèro. E ornai il popolo de' Rodiani 
conobbero Ì nomi, dalla prima volta che ivi 
furono! e quel giorno niente trovando, parti- 
rono. E ad Abrocome le cofe che eran nel 
temjrio, mollrarono. EgH pati nell' animo 
per l' ammirabilità del fetto, ma era pterodi 
buona^Kranza d' avere a ritrovare Anzìa. La 
mattina figoente venoe.di nuovo Amic ai 
tem^ tron Ipptfoo,aoneflenduloroilftmr 
popeih nar^tzionei offifiall'oficrte^ 
BiàTa,e i ò q » M OTa. In qwfto BitimoLeaconé' 
c Roda, che arcano kfchtio in 'a& 'AbrooooK 
fa le medeCntecofii meSb in coffemazionc 
Venuti vedono Anzia, ed m anon mm^ 
gmtaaloroìnia'comUnaiio^nfa^ nnttt^ 
lagrime, fieri, nomi; tigan. Così in 
breve vennero tn cc^izionedì lei; ebuttatifi 
alle ginocchia, giaceano lènza alitare. Ella iì 
maniv^Hftva, non iapendo chi lì ii^lèroi c 
che vokflcTo: dienoa maiLcuconee Rtxb 
tndibe «gettati B; QnegKriRvieautìt o ^ 
AronaAn^ £Sie: «nSavìtaiaiLtocme* 
F ♦ - Roda. 
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Roda, che iiamo flati compagni nd viafrgi'o, 
c nella caia àe' Isdroni. Ma tjualc quà fortuna 
ti reca? Sta dì buon animo. Padrona; Abro- 
coireéfalvo, ed è in quclìo luogo; che fèm- 
pre ri piagne. Udendo ciò, Anzia, sbalordì 
dal difcorfo ; ma appena riavendoli e ricono- 
fcendoli, gli abbraccia, età loro fella, c chia- 
tiflimamentc le cofè d' Abrocomc apprende. 
Concorfe tutto il popob di Rodi, udito il ri- 
trovamento d' AnTJa, per mezzo la città gri- 
dando, Anzia, Correa come impazzatoicap- 
punto s'incontra in Ar^zia ai tempio d' Ifidei 
molto popolo di Rodi la Icguia. Quando 
tra loro fividono, fubitoficonobbonoi poiché 
qviefto voWano le loro anime; e abbraccian- 
doli i'un l'altro, caddero giufij in terra. Pof- 
ièdevangli moke c diverle paffioni; piacere, 
dolore, timore ; la memoria delle cole paffate, 
la pauradellc future. IlpopolodiRodi fi sfo- 
gava in acclamazioni, e in ululati di giubilo. 
Gran Dea appellando Ifide.dicendo: Di nuovo 
jiveggiamo Abrocomc, e Anzia i Belli. Quelli 
pigliandoli per la mano, levandoli dalla turba, 
nel tempio d' Ifide entrano; a te, dicendo, o 
grandiflima Iddea, lappiamo grado della 61ute 
noitra 
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noftra^ Per te, o > no! h più venerabile éà 
mondo j noi (leffi reupcramma- Proftraronft 
davanti al tempio, ed all' sitare giù 'fi buttarono. 
Allora gli conducono da LeuCORC «ila ca& e 
Ippotoo aveva le fuc robe mandate a Leucotiei 
ed erano lefti pel viaggio d' Etclò. Come eb- 
bero figrificato quel giorno, e banchettato, 
molti e vari a tavola furooodi tutti, i raccon- 
ti! quante colè cialcuno pati, quanteoperòi e 
quello tirò in lungo molto il Sìmpolìo. Venu- 
ta la notte, tutti gii altri ripolàrono dove ben 
vennelortìj Leocone,cRod4.IppOtoo,c1gio- 
♦ane di SidHa, che 1* aveva 

MnAbrtwAtte. OrqoMdAtt^^^^ 
AtfiMWMl flsd^ #d era quiete inìERtai 'AjSi) 
fkgm» AbrMMU) Htfto^E^ c n&àà^ 
^ bo ricujwrtlo» alando per tncAs terre, c 
per lUdlci curìt dalle ailtncce dUadnarifci^ 
fBid»,eddeÌafidÌBdi (»rfill<daglìdtn^ 
d^lenonii eatene, efofSt, e legna, e veleni,, 
c J^K^eri) ma io vengo a te. o Signore deU' 
atrima mà Abfocnmc ifnk quuido la prina- 
vdta partii per Soria ni Tiio; Indulgi a pec- 
«KC ntuDo, iwo Mai io Sona, non.Peribi io 
V f Ciiida; 
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Ciliuia ; noii in Egitto Pfimmide e Poliìdo 
non Anchialo in Etiopia, non in Taranto il pj- 
dfOtiL'i ma caflaatc ne vengo; ognimacchina 
avendo inventata per mantenere la caftìri fe 
non te ne avcflc tolta b gloria un' altra bella, o 
ft-alcuni non C avelie forzato a obbliarc i giu- 
latnenti eme. Sìfutecolèelladicea, c baìcia- 
vaio e ribalcìavaio continuamente. MaAbro- 
come, ti giuro; ti giuro, dire, per quella de- 
celerata giornata, che ci è a gran fatica arri- 
vata; cfae nèfenciullaa mealci:naèparutabel- 
la, nè alcun' altra donna veduta mi piactjuft 
Ma tale hai ricevuto Abrocome puro, quale il 
lafdafli ;n Tiro nella carcere. Q_efte Apologie 
tutta notte i, paffivano tra loro, da che cìòvo- 
levano. Ma poiché fu giorno, montando in 
una nave, e mettendoci le robe loro, fctoUèr 
dal lido, accompagnandogli tutto il popolo de' 
Rodianiiccon loro partiflìancolppotoo; tut- 
te le cole lue portando, eOiftene; e in pochi 
giorni terminando la navigazione, pervennero 
ad EfeJb; Antecedentemente aveva inteià la 
loro iàlvezza la città tutta quanta. Ora quan- 
do sbarcarono; fubito a quel modo, come fi 
trovavano, al tempio di Diana le n' andarono; 
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« fearo mola prighiera elàcrificaodo altri va- 
■ d óSiiroiio. e tnff ahre colè h pttura alla 
Da de£cBnMe,npprEfioisuite tutte ijuclle co- 
fi cfaepuìrooo, e fecaa Dopo quello, g- 
lendoda atti; iii ilcra gadBKifipokricraf- 
firogittilv percioccbe dilla vecchiaza,c citi- 
la coficrnaziooe em morti. Ed cfli in avre- 
nire quìri ftettero; fl loro convivere, farrm- 
do loro d'una fèda ccmtmuai Leacwic c Roda 
erano con loro, eh' erano allevati iolicnie. Di 
tutte le cole partecipi, e compagni. Pensòan- 
che Ij^mtoo tutto il rimanente della vita paC 
fido in EfeCo, e di g^à, aveano drizzato in 
Ledio un fèptdcTo ma^u&co d' I pelante i -1; Ip- 
potOD avendo iòtto fin fi^iuab adottivo 
.&iM^ ftettejn^ci& oon Abrooom^ e Ansia. 

IL FINE. " 



De Ragionamenti Efiefiid, ddravrentne 
d' Mcooom^ e d'Anna. 



Digitized by GoOgle 



CICALATA. 



Sopra una certa curiosa 
Statuetta antica 
DI Bronzo. 

o sia r. a g lon 4u e nto faceto 
d' incomparabile Auenita' 
e di piacevolissima 
Erudiìiohe. 




Londra, 
Per GravAHNi PicKAKD. MDCCXXUL 

fSah/m € atK^Q componimento 



Digiiizsd by Google 



V, 



DigKize:) by Cotigle 1 



CICALATA. 



''ON t' addate o Signori, che. poi 



J_^^ eflcr-pofto in tavola il Wo PiMpA ^ 
abbia allai^^an il jruo dlk liccnzd, cwsc, 
{<tà bW fìiQ Tnti|>o {i'&ccva, <rbe tuno em 
di AEnURie tióime fteristo, e d' olccnì vctIì 
dìp'nMi feicfae kte voglio br divenire la 
Uofha gentile ^Tetlàz^ioiie ak» Pfiapca. An- 
zi qcietto meJelimo iddio fbtando il fuo aat- 
patiellitio. (]uà ci hi chiamati ad atcokare la, 
lùa predica. Poiché panni, che dica qiidla 
vmeiabi! Barba di Gallo, con un parlare liljcra, 
trinco, cil aperto, e nudo, e fensa cìrimonìai 
rammaricatidBli come qutì buon Vecchio di 



PSÌmW, i mitri <Siontii miniiuH prhi de. 
Otfff: -Mh fifetto fiìDcdii. fìB Ctau 

tc? Gem' «Ila 1* Ara abbile. nMCAoGi, €ir 
paia> l.'hà étftìmk^i^ ocoeflaiwUl^Blla 
^ft-HgùaMcMdi fiisuotte, chnU>i« I'Wmb^ 
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Cicalata. 
di qucltoj di sì corra via, Ci molripiica, c fi 
ria nella prole con nuu^i, c nuovi parti perpe- 
tuandoti, e immonalandofi? E co,-;! poco con- 
to ne tenete o Mortali? Bello, e Maellrcvole 
amcfc della natura, le in ufo legittimo fi ado- 
perane, e non fe ne fiicelìc illegittimo, e irri- 
gìonei'olc abufb. V' hà pur data h leverà am- 
monizione il Cielo co! mandarvi un nuovo 
male, e terribile, incognito agli antichi, chei 
Francefi chiamano male di Napoli, poiché di- 
cono, che quando Carlo Vili. Re di Francia 
Èorrcva vittoriofo 1' Italia, dalla meicolania, 
the in Napoli particolarmente fi fece del iànguc 
Francefe coli' Italiano, quefla peftilenia inco- 
minciaflè, la quale per tutto lerpe^iando, c 
diramandofi, fe ièmprc negli appellati corpi 
hidi, e mortalìfilmi effèttii ed io, che Priapo 
fono, beniflìmo il Co; ma non oOante quelli 
pericoli, fordi ancora alle voci della natura vo- 
fln ragionevole, che uomini vi vuole, e non 
Bcllìe, v' ingolfate in tutti i mati del piacerei 
e vi pelcate danno, vergogna, deformità, in- 
fermità, e morte, E un inftnimento così 
magnifico, c così, lafciatimi dire, decorofo, 
per Toftia colpa, o Mortai^ ^ttoloavcteadi^ 
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venire vergo^x>A.CtKdtedi ^tt^Sl«(Iica! 
Non vedete come ^li ^ acceóde, e diventa 
Kflo, c eome dimoanil nervo della fuaclor 
qucnza? Vervi credevate' d' avere a ridere, e 
egli troppo troppo durafle. e fìringefÈ ^ 
flagello (lell"invettive,forÌè che vi farebbe pian- . 
gerc. Cerere afRitta per la perdita della fua 
figliuola Piolèrpina rapita da quel brutto Dia- 
volo di Plotone, non trovava polà, nè riftoro, 
né «mlòlazione veruna. Ogni colà le portava 
martore, nulla le porgeva allegria. Chclitèce 
un aflura vecchia, per richiamare in lei il rift» 
fmarrito? Si pelò ben bene le parti (voi m' in- 
tendete) tal che pareva una morbida, e delica- 
ta fanciulb; e poi in feccia a Cerere s' alzò i 
panni dinanzi, fecendole vedere la fua fpor- 
tellina. Non i baia. Io ra(.-conta il Poeta Or- 
feo. Toflo lì vide la buona Dea ripigliare la 
dimenticata, e di&ne{& allegrezu, c coniin- 
dò a finalcellarlì dalle ri0. Una fiimigltante 
Tiriti poOtede quella figura j che S. Agoftino 
chiama trc^ipo mafchile, e Amobioì inferiore 
» prc^ gen&ali. Poiché e chi ncHi riden d' 

cpà ikmnì E noa fi firàib» nmta 
A] d^ 



Digitized by GoOgle 



6 Cicalata. 
(JaUe rifi a veder prefTo gli antichi condurre in 
proceilione quefio fuo sinc& pari pari, come 
un Cero, c inghirlandarlo, e fargli attorno 
mille ìnvcnie, e fclennitài e ciiimonie? Ma 
pure lòtto quelle apparenze ridicole lufcon- 
devano, fi può credere, i Savj di quel tempo 
gravi doti riiic naturali, emilicTiofc; Onoran- 
do in elfo li potenza generante dell' anima 
«nivcrfale, o vogliamo dire Virtù produci- 
tricc, e Icminale, chcpell'Univerlòdiffondclì. 
Che però Priapo ftcevano una (Iella colà con 
Oro, il quale appo g!Ì Egizj era il Sole, dalia 
cui luce, e calore per tutto penetrante, ogni 
colà germoglia. Ora quello ebeti altro, che 

« uiic Vcncic yISgaì u AuGnC, C dj QioVC, 

cflèi« ftata cocca dalla geloià Giunone con ma- 
no incantata, ed averle eoa attaccata unama- 
Iki e quelh malta fu la voglia del Ciondolo 
deli' Alino, colia quale il bambino, eh' elìa 
avrà in corpo, eHèndo venuto alla luce. Ve- 
nere non lo volle, e lo rinegò, e lo gettò via» 
e che poi raccolte^ e detto alleva-o da un Pa- 
llore fu nume de' Pallori. Che egli per la fcon- 
cetia, e iìnifuratczza di quella fua parte folle 
liiCitTadiro di Lampjàco.cooiepcHedella Re- 
pubblica 
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pubblica mandata via, che diQ)j'aflè coìì' Afi* 
no ddia grandtzza di quella, e che elTendo i' 
Afino rimafto perdente. venii£ ad eflère facri- , 
fido proprio, ed accetto al noftro Priapo, Ma - 
perclie egli fuflè vitEima gra:a a queflo Dio, 
n' atporta una curiolà cagione con una ridi- 
colo^ Novella Ovidio nel primo Libro da' 
Fafti, che eflcndo per le flellc (blenni di Bacco 
che Trictericìic fi dicevano, perciocché ogni 
tre anni ricevevano invitati Satiri, e Fauni, e 
Ninfea un generale banchetto, vcnnevi anco- 
ra il veccL'etci Sileno, cavalcando a difiiollò 1 
fuo Aiìiiìiio. 'S' innamorù quìri con quella 
tate QC6?fioi(e Ffì^fa d' \aì^ Ntn£t chiatti 
Lotide, e per date a! Cao atno^iap ordiife, e 
eoDpimento, a^ctò il tempo, che cita fùffè 
a dorinire oppr<^ dal vift^it^itm: <^ 
altri.) ^ fiaix paap le ù accqO^ e «karìle - 
bdlameate i patuii dinanzi, già t* acctngCTft. 
aE'ogpfra, tpHpàa impqr wnaro c Wf . rgggton- 
do Y A^if^ 4> Sileno, deflò ia un iàim 'a 
Niofi^^tqtta^aMi ed dia celh naiio li- 
gataada ds k Priapo, e ^i allri dodoglil» 
«acda, ÌQf finsrO' roigogiwfìnKiite fu^jne, 0 
aultrfias cone b Faata&nit del BacacaiBt, 

A4. doé- - 
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cioè a coda ritta, ne! nietJefìmo modo, cJie 
egli era venuto, e fi fece folcnnementc Icor- 
gere, c ucceflJre da tutti, che appunto era un 
lume di Luna, che fmagliava. Concepì perii 
tanto odio contro quell' animale, che gli guaftò 
il fuo difegno, eh' egli già principiava ad ii.r 
carnarc, che fin d' allora fi dichiarò, che chì 
gli ammaz-za un Afino ftpra i! fiio altare, gli 
fe un Jàcrificio accetiifllmo. Ciò prelùppofto. 
ron fi puòdire,chc Prhpo pel fuo gran mem- 
tiro fia figliuolo dell' Afino, come mi pareva 
di poter dire coli' autorità di lui medclimo, 
che fa il prologo in una comedia d' Afranio 
antico Poeta latino, dicendo in quel vcrfo ci- 
tatoda Macrobio alUb.iS.cap, i. de 'Saturnali. 

E* commune la voce. 

Ch'io fia figliuolo d'orecchiuto Padre. 

Perche il fócrìlìcto fuo proprio dcH' Afinot 
vmebbead dlèreibto un continuo parricidio; 
ma bilogna^iegare quel pafTo altrimenti, di- 
cendo, che abbia voluto mtendere di Venere, 
che fignifica quel, che i latini liicono Lefar 
cioè grazia, garbo, Venuflà, e leggiadria, e 
l'abbia 
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^d^ia confiifò come iir Enigma, o per jn- 
do?indB con Lefirr che vale apprriTo i merfc- 
fimilatioi, I^epre ch'è-un animale orecchiuto, 
t COI td tkolo da Virilio di&gnaro. Con- 
àoSaRadoOcpe, e&e nonda uno floticb, crìi 
©io morto, magali» fflidrcdcg^iwnort, da BM 
Dm b pìà amtacate, e h pià grazio^ fteo- 
i1q£s flrfboixdcìffl^w FMip^ oameft'édet*- 
todi%iTa. Laonde ^onAceMle flri:^ 
cjTo noOre del^narrtta' Iffaktts fatoroo &■ 
Taoinarali, qucHa, dieoroftJilooptrmnar-* 
vi, eh' è la J^mtó, 

Dice lo Scoliafte d' AppoSotiìo* Rtidio ibpra 
il primo dell' Argonautica, cI)eAbamÌsfich5a' 
l^Citrà di Lamplàco da una tal cagione—* 
Vencreinvaghitafi di Bacco, giacque coneHb-, 
> amiate egli al pafiaggìtì- nell' India, fi me* 
icolò con Adone. Tornato' Bacco dall' India 
trionfante. Venere g!( andò incontro con ac- 
coglienzà feftevolc, e con una ghirlanda, che 
cHa ftdfi gli avca farro, I' incoronò Doppo 
^llo lì vergognò d' andare al fuo ièguitot, 
per efiie gii tmrìrata, ma ritirarafi in Lam- 
pfiooVi^%aracSddi(Ìw Parto. Gianoac 
pergdo& iHncràil axfoooittùtaoìiiiaai' 
* . hi . ena». 
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tata, e fece, che dia parEorific un laida fiociui- 
lo con un membro j^ofiò, c fmifurato, il 
quale ebbenorae Priapo. Venere cidvcden- 
Àoaoxì volle allevarlo, odiando per alerò il fjn- 
GÌuilo, e per la deformità ancora del Creapo- 
polo. Or perchè Venere nfiuEÙ il figliuolo, 
c io rinegò, il che in Greco fi dice Apernei- 
Rlrai, h Città venne a chiamarli Aparnis, c 
poi per traipofizione d' una Lettera Abarnis, 
e verrebbe a dire in noftra lingua la Città del 
rinnego, overo del rifiuto. Vogliam noi dire, 
che le noftre Veneri in oggi fulTero tanto 
fchiizinolc, che làceflèro il gran rifiuto d* un 
fitnil fiinciullo cosi ben fornito, e non più 
toflo lèi adattaflcTD per figliuolo, e che quel- 
la che Venac reputò brutrezaa, non li fti- 
mailcro una delle bellezze più amabili di Tua 
pcriòna? Ma Hianli pur tra poeti quelle ba- 
gatelJe, e trai volgo, che fi pafec di favole, o 
di menlògne. Noi da veri Filofòfanti dicia- 
mo tra bicchieri Icherzando, e trai vino, 
chcèiofteflb, chelavaricà,chc fead ApoHoè 
fiero ilCigno. benché egli fia di roca voce, e 
Sgarbata, e che fi dice, che foavetnente canti, 
quando è vicino a morte, non per dolore, ma 
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per gioia, coma vuoìe Platone, d'averearive- 
dere nel Mondo di là Ìl filo Padrone; £ a Pal- 
kde è facra la Civetta imprdà, e uccllo di'I]:i 
Cittàd' Atene; onde il condurre le Civette ad- 
Atene era uno proverbio, come & noi diceflì- 
mo condurre i Cavoli a Legnaia^ e gli Acenicii 
per ciò amo Popnli acdvettati, ma- 

dlri ftSmàM C^tliM^ ^M^aaJ^ <^ 
a^' dì.lofa li dìomi Sottrai drà'ciWc: 
1aie.-fia VntMfÌKoaotMiauti ccdomb) per 
^ amonfi loro baci; oppure perdie k 
Armn.BveraiBk par di y-oppc come un par À 
^ccioab *M BoÓroJ^à [vopio ucceSo imrk 
TOàdàK.EM^p>^i^ di Maggio, euif^Uft^ 
àm Vam H OtaAv a F U^siuM» 

cMgBntSmeiae aedi&amil-tuAra gmiMifli^ 

ddtaja, non fblo aatkhi,. 1^80 mo^ 
àtme Dame ancora, e da loro accarezzato, e 
tenuto in jffeggTO. E & Nettuno è tremendo' 
pd Tuo Forchettone, o forcina da pefaircì e 
%«gje|Crla..&sNocdMiila ifiazza, citnoAn»^ 

ft fi Btd»: 
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Padre iJegli Uomini, ilvcro,e legittimoGiova 
con tutti i fuoi titoli; egli è il Giove parente, 
o de parentadi detto Homogoio; egli è ilGio- 
ve Sotcìe o Eìeuterio, cioè Conièrvatoie, li- 
beratore, oiiberale. Il Giove Patrio, perche 
conferva ia Patria, c umici plicando le Ciniglie. 
1* acrefce. Il Giove pluvio, perche fu gli aridi 
terreni manda le dcfidcratc piogge, perche 
fruttifichino i egli è Giove in fomma fulmi- 
nante, né hà bifi^no dell' Aquila, che gli 
ghermifca, o porti il fulmine, egli medefimo 
lèco il porta; non lo vedete? Egli è pur vifr 
bilc e grande, e finifurato, e tremc-'do, gran 
pane di fiia periòna ; fulmine fpavcntolb nell' 
apparenza ma poi piacevole ndiaiofenza, col 
quale iluoftro Giove, che fi può con verità ad- 
domandare Giove Barbato, non per uccidere, 
" ma per creare, non per dar mone, ma per dar 
vita, factfa. E Svogliamo guardare alla pro- 
pietàde'fuoinomi. Non da Cotyglion, come 
ftiracchiatamcnte vuole il Morofini vago di iisr 
venire ogni coià dal Greco, ma detto è Cotale 
aflbiutamente, e per antonomafia, perche «a 
tutte le cole, che colali, e Cotali fi chiamano, 
egli è il capo, equafildea, e Sorgente di tutti 
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ìrUbitàS, cbè di tutti gì' Individui, deinfi) 
nitt'fimo/ Ondepcr cìò%nifìcareic nevig^ 
{QUO lii pel gran firilo de' minuti, e de' pic- 
odì mignolare. Di tutti gli aSui fi Mar 
Bi» il negono, Nqgoxto m^iÌM ddli 1^ 
tucpi, Iblo-taBdcs caa&raKVkr'^eck. - 
fi tutte kcofe òm Doos fipnbat e fDiltMlB 
fieefifincMioat]ieiMBffCU6. fLatiiitpnA' 

cbe noldìckHtiio-RR^Iio faifiifloIarelstC^} 
«di ^KftidaecioèColc^ e Co& uniti fi fà H 
itatOt e eoB* t&àcard continuo, e coli' arra- 
. taifi' Jè^vlameate 1' uno, c 1' altra a prò del 
pdbtdicoi mantengono in cSiie queAo bel 
Mando. Da Greci finalmente fu detto trs: 
gli altri nonri, Anarefon, cioè il Neceflarìoi 
o la neceUìtà, e di^uì per avventura nenacque 
i! proverbio! che la NecelTicà non bà Ic^c. 
Ma ben gliela impoic quel gran Fiblòfo df- 
Diogcne, il quale Scendo alle Braccia con un 
bel giovane ignudo in una pubblica fcuola di 
Lotta, ed cfKndoli il giovane da non fo quale 
ediagioae in -DiogeDe fiibitamentc apparente 
. OaibtìOì aoa à turbare, diffi egli, pòche ci 
.h&daeflbcAadt'kvecoQuaonpu&toniiga 
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lenza che Io ii confèntai che in nollro volgare 
fiorentinifmo fi porrebbe anco dire; non fi può 
fare la telh foiii me. O fentite adeflb fe vi 
aggrada dopo fante beile paròle che io finora vi 
hò fatto, i}ijalclie altra galanteria intorno al 
noftro ai^omento. Dice Ludano nel libro del- 
ia Dea fociana. Stanno i Falli, overo Priapi 
davanti alle porte del Tempio due fortemente 
granili, c fopra vi è una Infcriiione, chcdice: 
Quefti Falli io Bacco dedicai alla Matrigna 
Giunoti". A quello propolito ini fovvicne, 
che mi diceva Braccio Compagni Gentiluomo' 
nelle lei tere di bnouiflimo gufto, e d'antica 
Civile ìi^abiliti, e geniileiza, avere ienrito 
dire dal Dottore Nicolò Aggiunti Lettore di 
Fibfofia, e delie matematiche in Pila, afìizi- 
onato al Galileo e alle moderne fperimentali 
dottrine, e che hà Ibmpate alcune Orazioni 
latine io itile molto elegante della libertà della 
Filolbfia, uomo molto amena, c faceto, che 
furono confultaripiù Architetti per vedere che 
colà fi dovea porre per ornamento djivanti ali} 
macftra Porta d' uno de' principali Palazzi lieJ- 
la notlraCittùi chi diceva Colonne, chi pro- 
poneva obelilchL,e a chi piacevano due Siam$, 
Fu 
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pnal ^ colonin 4i granita, ufo fino al p»e* 
finte vi fi iqidoiio. Om i^cm l' A^umf 
(wH? fin felìM galante pòcerdau, QKài 
Fiarcnti«ia») btt»fiMb«Foi riannot^ 
tua due Piacili cfi' èB me^e&ab dit dirr 
éne FU& o idae itnuiluri dd virfi nendra^ 
cllcndo il Pinco /èooadohftnm^dirnoi' . 
Arale, un linanìiiio ili qoeUa. 

Segue Luciano. Dirò in c^trCt quali fieno i- 
niìfterj di Bacco, che fi forno nel tempio. I 
Greci rizzano i Falli a Bacco, e fu quelHpoh 
tano certi Omaccini Abbicati di legno, é» 
hanno fin ilùrati memb»i, e 11 chianMnoquefU 
Neurospartì (cioè mechìne, che fi tirano coi 
filo cornei Burattini. Nèhò per ìnvcrìfimilc 
«beqire' pezzetti di fogginalc in fondo tinti di 
rofib ad piombo dentro, e colla penna ritta 
lìqmi e chedovunque fi gettano rimangono 
con qiidia owdefima poma ritta, ebiaoiati da 
ndperciòMilìdui, e che fi vendono far ài 
legna ndle Fiere, fieno queftì Nearosparti m 
Concio, o il Eaigfloak iiceome ÌSaaiaMÌDÌ. 
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^uali pare a me. che fi hccia menzione De- 
cantici carnafcialefchi, che erano cartelli delle 
mafcheraTc, che fiirono trovate, e piatticatc 
in Firenze a tempo di Cofimo vecchio, da 
varj belli fpiriti di quei tempi, comporti con 
equivoci allegri, e con libertà propia' de' bac- 
canali, Ibmigliaati molto crcd' io, a qu.;Ila foT- 
ta di veifi liccQziolì, che lì cantavano dalli 
Antichi nelle nozze, e che dal fafcino, ovvero 
membro virile,Iecondo l' oppenione d' alcuno 
antico grammatico, erano detti. Pafccnnini.) 
Alla delira, del Tempio, fiegue Luciano, fiedc 
un piccolo uomo dì Bronzo avente un gran 
membro ; e più fotto. I Veftiboli, o ricefti 
avanti al Tempio fono volli a- tramontana di 
grandezza circa loo Orgie ovvero paiTi.Su 
quefti ftefli veftiboU fono piantati i FaUi, che 
Bacco piantò, di ftatura intorno a joo paffi- 
In uno di <]uefti falli un. uomo ogni anno lale 
due volte, c abita in cima del Fallo per lo ^a- 
iio di lètte giorni, e la cagione dì quello Ik- 
Bre fu! Fallo fi dice efler quella. Penlano 
molti, che egli colaflii fopra, converlì cogl' 
Iddij, e che chiegga cole buone, e làlucevoli 
a tutta la Soria, e che Dij le Tue pr^hiera 
quivi 
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quivi afcoltino più da vicino. AJ alin pire, 
che queAo ii ^ccia per tmoK di Deucaìione in 
memoria del diluvio, quando ^1 Uomini per; 
paura di quello, erano Mtt filile montagne, c 
fii alboi più alti.Mb qiwfle coic mi firen-^ 
^ono poco cradibSi; parmi bene che Gaa&^ 
finte in gn2ja di bacco, e nepreodo n^^onc;^ 
?olc eomettiira ài veàeSc cbequelli, dteriz^ 
zano FdU Bacco,' n mettono lòpra ancora 
figuriné mn^édi }^;tk> a fèdere, perche & lo 
iàcciano; taccio per lo migliore. Mamipen- 
to, che queil' uomo, che làle liil fello, faglia 
ad immitazione dell' Omaccino di legno lè- 
dente lui Bllo. 11 lènfo miftico di quella figu- 
rina umana in cima al fallo, come un fico ia 
vetta, può forfè efière in difmoflranza del 
frutto, che dal genitale ne prowiene, che è l' 
uomo; efìcndo quefto fèn& più adequato del 
letterale, come 1' anno prefo Clemente AleC 
iàndrino edArnobiOi raccontando quegli con 
vereconda brevirà, equcfti con troppa staccia- 
ta, e prolifS litfcriTjone, una ofccna Novel- 
la di Bacco, che non iènza offe£i delle roftre 
pur^tte orecc&ie fi potrebbe ridire. Là ma> 
'Bieraddfìio£!ì(éfiè4]uefta. Conimalong^' 
,fime 
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fune cinge fe medcfinio col Faìio, di poi co- 
mincia a iàlire fu certi legni confitti nel fallo 
lunghi, e iarglii tanto, quanto egli pofla po- 
Jàrvi h punta del piede (a fimilitudine forfe 
^ quelli, elle fi vedono improntati nello Scile del 

noftro maggior Campinile, fii quale file colui 
che in alcuni iblenni tempi dell' anno v' inal- 
(wra la gran Ban Jerob ffentolaiite, tanto fofpi- 
rara da poi-eri Debitori; e nello felTo tempo, 
cb'cilàlc, raccoglie la fune di quà, edìlà co- 
me fa delle redini un Cocchieiei che fe alcuno 
ciò non hà veduto, ed ha mirato coloro, cJk; 
montano fullc palme, o nell' Arabia, o nell' 
Egitto, o in qualfivoglia altro luogo, fa quel, 
che io dico. Dopo che è giunto al fine del 
viario, lafeiando andare un altra fune, che 
egli hà lunga luo^, trae con quella tutti quer 
legni, e robe, e arnefi eh' ei vuole. Di quelli 
ficendone una piccola ftania come un nido, 
vi fiedcfòpra.evi/laper quello fpaziodi gior- 
ni, che hò detto. Molti \-encndo, vi por- 
tano, oro, e argento, e rame, e buttandoglie- 
lo a piedi, fi partono, dicendo ognuno il nome 
fuoi e un altro, che quivi adifte, l' avvila li>- 
pra, ed egli ricevendo il nome, fai' orazione 
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per cialchcduBO' e nel larla, iùona, un certo 
Cofo di Bronzo, che hi un fuono grande, ed 
afpro, mentre li muove, e non dorme giam- 
mai. Poiché Se il Ibnno per dil'graaia il pren- 
dcflc, uno Scorpione Ékmio fii, lo fr^Iia, e 
gli fa de' brutti fcherzi, e quello ^ftigo de^ 
Sonno lempre gli fiwrafta. Le Novelle, che- 
fi dicono fopra quefto Scorpione fiere, e mi- 
fteriolè, & ve ne {sano io non poflò diiv» 
maparmibene, che molto contribuilcaaHìio 
vegliare Io ipavento ancora, e il timore della 
caduta. 

Ora de' Fallobaii, overodiquci cheiàlgono 
fili Fallo, lìadettai^itj^lttnza. A fimilitudine ■ 
di qi^fli FaJlobaji, fbric alcuni nelle fe&t delr 
^nòOta Cittìtfòap ^lefttiptl »fiìir$ %tt un - 
^>ngo Stile pcE cavare i Pafffi d' gaUiù 
poih in cima ad eiTo. N(hi dcoQ iaskun.mo» ' 
do tralaTciare un bel palTo di AtiOB&IK BbQk 
cOBXmedia de^i Aramc&t la dCìKlj iWL - 

£ aiMEta poi jl Fi^ 1^ fVtu 

Sop!» 
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SopraiqiidÌvcrfia«ak>«coliafiecos3.Falte' 
* un l^;nobil1uDgo, avente in ama appe& un 
membro di okòo fforfc a maniera di quel bot- 
tone, che è pollo in cima alle noltrc fpade di 
finarraj fi tìzza il Fallo a Bacco fecondo un mi- 
ftciio,e intornoal Fallo fi dice queftoracconto- 

FegfìTo dall' Eleuterc, che è una Città chia- 
mata così nàk Beoaia. prendendo feto le fta- 
tae di Bacco. & ne venne nel Paefe dell' Atti- 
ca; i P-opoK di quello non accolfcro con onore 
qud Nume, ma ne pagarono il fio, poiché 
*fe*ofi Bacco mandò una mortale influenza 
^hro membri virili, e come che la malattia 
<ra fiipeiore ad c^ forte di rimedio d' arte, e 
d'mcanto, fiu-on mai?dati in diligraza dal pii- 
Wico Commdarj per intenderek volontidd 
Dìo. C^dUrìtonirado rìièrìraao effiià'ltfe 
rimedie, ièdTi con ogni forte d' oflc- 
'qdoonorafleroqudDio. laorìhneiipeS» 
R^ione Ateniefi spprefiaroooFaUi in pub- 
Ulco. ein^vato, ecmcpMfti Susvotto»- 
nrou), u ceòimmianuBnedi qBcUt influ- 
«nxa, efedègodw ancom deb ganeneioDc 
^fiS^mdU éauiàeqwflB Iddìo, pvdK ìt 
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bere fòrnchnecou Teucre, ed irpào». H 
meddìtno Soriiafle odia medefuna CoAidà 
poco apprdTo, ove 1" Autorodice: (boterò il 
Fallico. Chiofi così.- Camici Fallici fi dicono 
quelle Canzoni, e qaell' arie, che fi cantai» 
in onore del Fallo, o di Priapo, 

Non mi parrebbe d' aver feddisfatto alla 
prefcnte Cicalata, fc io tralafciaffi di dirvi un 
altra cofi dc^ della vollra attenzione, ed è 
quella. 

Dice Strabene nel Libro i j. della Gec^- 
fia nella deferi aione dell' Afia: .Priapoè una 
Città fui mare, e Porto, fbndata, alcuni dico- 
no, da' Mikfij, i quali edificarono nello fteflò 
tcmjo la Città d- Atìdo, cài ProconRcfoi al- 
tri dicono da' Q'aiceni. Hà fortito ij fuo no- 
me da Priapo, che apprcflò loro s" adora, o 
che le fiere drìmonie diluì vi fieno ftatctraf. 
portate dalla Città di Oanea intonio a Cotinro. 
oppure, perche dicendofi egli figliuol di Bacco 
e d' una Ninfe, gli uomini fi movefièro ad 
adorarlo, giacché è abondante molto di riti 
tanto quel paeiè, quanto l' altro all' innmio, e 
^^pi^ ddla Città di Pano, edi gnelK ddfa 
Oai di l«BapA«oi Tiìfit fi noW cl^ 
; ■ Xcri 
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Xcrfe ailignallè a Teniillooic la meJeilma 
Città di Lamplàcopol Tuo confumo alvino. 
QucftoDiocfblo creato da moderni, polche 
Eliodo non conobbe Priapo, ma par, chi.- fia 
fimigliaiite a gli Iddij degli Attici, cliiamati 
uno Ol tana, cioè k) Dio Codaritia, I' altra 
Cdhiflelo, cioè lo Spolvera, cTicoiic, lo Dio 
Forhsno,quari che a mHura del virile fiicciano 
tal volta gli Uomini ia lor fortuna, e per quel, 
che è flato oflèrvato dn alcuni belli ingegni, 
che intorno alle limane partili fono compiaciu- 
tì di filofofiire, 11 medeiìmo Strabene net 
ttb.8. dopo la defcrizionc di Corinto; Orncc 
dice è una Cini chchà ilmcdelimonomedcl 
fiume, che h bagna, ora defolata, neir antico 
popolata; die hi il Tempio di Priapo molto 
celebre, dal che il Poeta Enfi-onio, che fece 
!a Priapea. chiama qucfto Dio Orticnre, quali 
ancora Dio degli uccelli. A q-Jello, che ho 
detto di fopra de' Neurosparti, fi potrvbLe 
aggiungnerc un bel palTo ci' Erodoto, che in 
quclto punto mi fovviene, de' fuoi noi-c Li- 
bri, eh' egli irttitolò col nome di Mufe, al 1^ 
conao, cioè Euterpe, dove così ftvdk: Gli 
Effiaii ftano tutta l' ahra frfta, « fotediiitì a 
^ Bacco 
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Bacco (fìiorche ndk canw dd Pora^ che ad 
ellò fìcrìficano) quali in ogni cofi, come i 
Ctcóì mainreoe dc'FaUi«niioriQroratacett' 
altra invenzione, cioè cèrte figure d'n» Inac- 
cio, che ii tirano, eltmuovonoperviadt cor- 
de (le quali figure da Greci però fòno dette 
NerculporteJ !e quali le Donne porbnoattt^- 
no per le contrade, e pe' Villani le tji^fi. 
guré lòfló corredate d' un mehitiro. ctieì*^ 
é s' abbafla, non molto minore del reltó d^ 
figura: Prccedeilflauto.ftguonoIcFémmìne» 
die cantano le laudi di Bacco, Ma pcrélio 
egli abbia il Virile così grande, cmuo?a (blo 
qnefe parte M còrpo, vi M di qucflo ftàtoro 
una icura tradizione, la quale effi raccontano; 
ma io fono d' opinione, che Melampò d" Ami- 
taone non fbiR iniciente, mabeneammaeflra- 
to di quello fàcrificio; poiché Melampo appo 
i Greci fi è quegli, che iniègnò loro il nome di 
Sacco, e ilSacrificio. e la proceflìone del Fal- 
loi ma non diflè tutte le cole per appunto, e 
diiaramèntc. I iàvj maeftri, che vennerodo- 
po di lui le moibarono pili evidentemente, 
H/làaiafo fit <fs^ che ^ptì& 2 primò h 
OdÓlMA ifel te dfe fi ^ a Saco^ e 
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àA cpe&o in^anndda fanno i Gced ciocche 
fàonp. 

Ora io dico, cbe cofhii eHeodo un uomo 
fi^o, ed accorto, fi fpacdò per grande in- 
dovino, e avendo ftntìte quelle cofe ìkU" Egit- 
to infieme con altre molte, inftgnò ancora a' 
Greci le fiere Cerimonie di Bacco, jroco da 
quelle d' Egitto alterandole; poiché non dirò 
già, che quel, che fi fa nell' Egitto a Bacco, 
concorra con quel, che fi fa in Grecia, poiché 
fi farebbe nelli medeCma forma da' Greci, e 
non fi larcbbe introdotto novellamente, Nertt- 
meno at&rmerò, che gli È^.Vtìhidtti) pv<fo 
da'.Gred, o (pdia,-_o siS^^^tòpiACp&.ri>-' 
nmzai ma mi paret i^i^n^^po |KÌffi'a- 
. utSte maflìmanicntc le die a iàcco" 
t* appaitcì^ono da Cadmo di Tiro, e da que- 
^ die eoa efb dalla Fenìcia vennero nel Pa- 
ele, cfacBeóiia s' appella, e quali tutti i nómi' 
dc;^ Iddi] ^ paSiono in Greàa. Il 
m^efimaJcSÈi&iik t^odóro Sculo' dtàtó dfi 
txt&tào oà ÌM. a . ddf apparècdiiamemo all' 
EnogeKo, ore tratla'dcjlà Ttji^Of^dàii^ 
z^i'cjaaoiiMvm rìdio^ fiala £Ò^e^-' ~ 
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cifo, e tagliato in z6, pezzi iWl' Etnpisj e 
malvagio fiio Fratello Tifime, e datane a da- 
ftuno degli aggreflbri una parte, volle, chetuf 
ti partecipaffcro di quella abominazione; che 
I&de&rella, e moglie di Olìridecoll'ajatodel 
fiio figliuolo vendicaflèqueila morte, e toglien- 
do Mondo Tifone, e Ì Compagni dell' 
Omicidio, rcgnaflè fopra 1' Egitto nella con- 
■ trada diiamatad' Anteo, c che trovando tutte 
le parti del Corpo d' Olìride, fuori che i geni- 
tali, a ciafcuna parte fòrmaflè una figura di 
Ipecìe umana rapprclèntatite Ofiride al natu- 
ralc fatta d' avomi, ediaraj-e-ladaÉfe a Sa-- 
cerdoti ad onorare per' tntto'f Egitto (il eie - 
mi pare, che di^m-l'iiabrifiniatede' cotpi*- 
coftomaco da^i E^ij, e poco a^^elSi : che 
le memlHa d' Oliride ritrovate. furoiu>.n^ 
iuddena maniera onoiate-JilepoItDra, ma che 
il Virile ddmsdemo fu da Tifone gettato rcI 
Nilo, e dK non meno dell' altre parti fii da - 
Ifided'onari Difilli degnato: poiché fabrican- 
doae no^dolo. ovvero Itn^ae, ne' TcmjJi 
ndinà a luì gnrade onore, cerimonie, e facri- 
ficjl knnde ì Gied prendendo dall' Egitto le , 
km frftc Baccuuli) oBoru» il Menano at/ 
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«W. ed^qiidU, poi f^ilTti^nmddir 
hccint! ora eolljtiij» [tnxitttt) 

coperta dipampani, cd'dicEj GeJJpquil fir^. 
* *«" "«e" foeswgò gl'IoJMBi fttta^- 
lenta di fea?, e d" allegria. Oia quefl« Tir- 
C), dice il dattillÌHio BodaMo nella Geografia 
iàcra, che viene da %«a paixila delia lingua- 
Panica, che vale lo OcSSi, che Pinoi che peri 
aggiuntavi la verzqra. elle ci va, il Tìrlb U 
un vero Pin colle foglie, che corrrfponde ap. 
punto al noftro idiotilìno, che Giona lo ftefiò, 
che Virile,, comedi fopia s'èaccennato; edi 
qui a una balB, ed otuia raanieB di mot- 
della noto Plehc s'aggiunge, conie 
TtdetejWapiiilioa eniditioncitei* eji<». 

H(»fitaf!ei4«icaq) ohrllìdoi»iid,Ljb.8. 
*jTOT"losi« dice, die Jri. 
jggr, httriW.J'liUo delll Ignominia > 
"* «"WS* •«■■«m^mdo aliBio 
Itivi, ville «Btaiy^ h&ttttaidaa. 
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'A^H Orti a eafftme dcUi ftconditàdi qacglH' 
a l^no tale, che fi ponera ne' medcmì Orù ~ 
per ilpiuracctiio degli Uccelli, e de' ladri. On- ' 
de Catullo in un lua Epigramma, intittriateir' 
Priapo, £1 dkre al meddìmo per ifpaurirc ii 
Viandante perche non lubbi, ìd qaeSì ^i&> 

Ecco per dirvi qua 9 FatUr che ràn^ 
0^ Avdto col Boccio lt«A(»utg^ 

^dai Colera wVSnctmimi. 

^ Old, nt de Fbftin «tOMa, - 0«de Jk^t 

didaii^ 0^' aawnn fèccU»^ litt«. tcwT' 
tx Torta, cStiaccìa^yodMcgliglipBrdiit : 

£10 povero ocdcelloi, t iktaiibitma^ g»tt ' 
una fiam dì aiirnio; gleae fmiwttc wu 
doracay £ il gieggc; li iBonenàt. «^aeai^ 
«rà eoa »eve9i pani. 

Vcngi aieflà in ^im*. Ateac» col Lib«'' 
piismdclleCcaed^f^j, edridini^ dt^èiii' 
wsenMNie. Peì^ puffin ^ ditlj» Citià di 
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mato come per aggiunta, o fopra nome nel- 
la mcdcmi guilà, che è vocato Triambo, o 
Ditiramlio (quali uftira da due porte, dal cor- 
po delia Madre, cdalla cofciidelPadrCi poiché 
Semele eflèndofiper iftolta, c donnefca curio- 
fi tà invaghita di giacere co! fuo amante Giovei 
come egli giace con Giunone non trasfigurato 
né maicherato, ma quale egli è appunto nel 
Cielo, egli le fece li grafia, c venendo a lei 
coli' apparato tremendo de' fulmini, 1' arfe^ c 
r abbattè morta, c'i faneiullino Bacco, che el- 
la avea già conccputo di lui. Giove per com- 
paflione, perche il parto veniflc a bene, tutto 
abbronzato dal fulmine fe !o cucì nella pro- 
pria colcìa per partorirlo a fuo tempo. (Di qu » 
fi dà ad intenderca noftri bambini, che la ma- 
dre gli fa per una cofcia. la quale a quefl' ef- 
fetto le fi faglia) Secondo Ateneo dunque Pri- 
apo è un epitteto di Bacco; onde è lo fteflò 
che Bacco, quantunque An iptro Sidonio E- 
pigrammatario Greco lo fàrcia fi;^!iuolo di 
Bacco. Era in oltre Iddio&pra i Pwti, ein- 
vocato da' Marinari. Credo perche Lampfi- 
co fua Patria, e la Città di Priapo, come s'3 
veduto da Scrabonc, ciano Cinà marittime, c 
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' £ Porto. , Fu curiofo qudl" Anaflàgora, che 
licsva dall' Inlcrizione , o Epigramma 
comporto da Apollaaiài nell'Antalogiai fece 
k fiatai di Pri^ coaie egli dice noa impie- 
di,- ma iO' tSTa con tutte due le ginocchia 
pegate: c mi & fiimnire de' Cammeli, i 
quali, cotae certo- faceto Spirito diceva, gnafi 
aD' ulò a certi; per poter megjio aver la. ca- 
rica, s'inginocchiano. - 

Non perverrei giammai al fine della ptSr 
£ute Cicalata, le io voléflì moftrarvi tutto do 
che fi>pra tal materia m' è pafl&to lòtto l' oc- 
chio nella mia varia lettura. Prendete intan- 
to, O Signori, perora quedo poco, che m' è 
piaciuto {[Ubarvi intorno al Priapo coli' oeca- 

- fionc di ^Ita bizzarra, e Itraiu, e maravì- 
^oià Statuina di Bronzo, che qui erpofta ve- 
dete. Un altro •pezzo di robba limile vi cac- 
cerò mi altra voka ne^ orecdu, quando mì 
verrà 3 ^zicore di cicalare. 



FINE. 
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